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«Ne sont que .III. matieres a nul home antandant:  

de France et de Bretagne et de Rome la grant;  

et de cez .III. matieres n'i a nule samblant.  

Li conte de Bretaigne sont si vain et plaisant,  

cil de Rome sont sage et de san aprenant,  

cil de France de voir chascun jor aparant.  

La corone de France doit estre mise avant.»  

«Non ci sono che tre materie per la persona colta: | quella di 

Francia, di Bretagna e di Roma la grande; | e non c'è 

somiglianza tra le tre. | I racconti di Bretagna sono leggeri e 

gradevoli, | quelli di Roma sono pieni di saggezza ed 

educativi, | quelli di Francia sono veri come appare ogni 

giorno. | La corona di Francia deve avere la precedenza.» 

CHANSON DE SAISNES, Jean Bodel  
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Introduzione 

Iniziamo questa trattazione aprendo una brevissima parentesi sulla definizione di genere 

epico, nonostante questo potrebbe sembrare ridondante, od addirittura superfluo. Ma, 

come sostiene peraltro Antonio Belloni nella sua Storia dei Generi Letterari Italiani. Il 

poema epico e mitologico, «sfortunatamente non è così; ché la smania delle 

classificazioni portò i trattatisti a scindere l’unità del genere epico e a stabilire una 

differenza tra epopea e poesia epica, col primo nome indicando i prodotti epici spontanei, 

opera dell’attività collettiva d’un intero popolo; col secondo quelli dovuti all’arte 

individuale d’un poeta e composti sul modello dei primi; quasi che […] non fosse ovvio 

che i prodotti epici così detti spontanei ci appaiono tali, non perché realmente dovuti ad 

una vera e propria collaborazione di tutto il popolo, ma solo perché in essi l’arte 

dell’aedo e del rapsodo si fece con maggiore immediatezza interprete dei sentimenti e dei 

pensieri comuni; onde, come altri ben vide, è un errore “il voler separare recisamente e 

contrapporre l’una all’altra un’epica spontanea ed un’epica d’imitazione”»1, ragion per 

cui qui non si farà alcuna distinzione di genere, limitandosi dunque a raccogliere il tutto 

sotto l’aggettivo di “epico-cavalleresco”. 

  Mi accingo dunque a mettere a confronto i seguenti poemi epico-cavallereschi, ivi 

indicati in ordine cronologico crescente, analizzando in particolar modo la presenza di 

elementi “archetipici” comuni a tutti, quali, in primis, l’invocazione alla divinità, la 

presenza del verbo “cantare” e simili, nonché eventuale committente e/o destinatario, e, 

in secundis, le  tematiche dell’amore, del viaggio, della magia e del Bene contro il Male, 

Iliade, Odissea, Argonautiche (per quanto riguarda il greco antico), Eneide, Pharsalia, 

l’Argonautica di Valerio Flacco, la Tebaide di Stazio (tutti e quattro scritti in latino), Y 

Gododdin (per quanto riguarda l’antenato della lingua gallese2), Il Vagabondo (o “The 

Wanderer”) e Beowulf, (per quanto concerne l’ambiente anglosassone), il Waltharius 

 
1 Cfr. “Storia dei Generi Letterari Italiani. Il poema epico e mitologico”, Antonio Belloni, Milano, casa 

editrice Dott. Francesco Vallardi 1911 (I edizione), Introduzione, pp.1-2 [la copia presa in esame è il 

formato PDF dell’esemplare presente alla Library University of California, San Diego, AA0009132515, 

scaricabile da archive.org, https://archive.org/details/ilpoemaepicoemit00bell/page/4/mode/2up] 
2 Il GODODDIN, infatti, «presenta caratteristiche linguistiche alquanto singolari, pre-gallesi e pre-

brittoniche», risalenti più che altro all’antenato dell’antico gallese, cioè «una lingua pre-celtica o pan-

celtica» [per le due cit. v. “Il Gododdin. Poema eroico antico-gallese”, Francesco Benozzo (a cura di), 

Biblioteca Medievale, 81, Milano-Trento, Luni Editore, 2000, (ISBN: 978-88-7984-266-8), p.11 + Nota 

21, p.19]; John T. Koch, eminente studioso del Gododdin, ad esempio, parla di «Common Archaic Neo-

Brittonic» nel suo “When was the Welsh Literature first written down?”, in Studia celtica, 20-21, 1985-

1986, pp. 43-66   

https://archive.org/details/ilpoemaepicoemit00bell/page/4/mode/2up
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(venuto al mondo in sermo latinus), Le Chanson de Roland, Erec et Enide, Cligès, 

Lancelot ou le Chevalier de la Charette, Yvain ou le Chevalier au Lion, Le romans de 

Perceval ou le Conte du Graal3 (databili intorno all’XI-XII secolo d.C. e composti in 

antico francese, tutti, ad eccezione del primo, da Chrétien de Troyes), Chanson de 

Guillaume, Girart de Roussillon4, Renaut de Montauban,  Raoul de Cambrai5, Houn de 

Bordeaux6, (anch’essi in langue d’oïl, e, risalenti, rispettivamente, al 1140 circa il primo7, 

ad un periodo compreso tra il 1150-1180 per il secondo, al XII secolo il terzo8, al XIII 

secolo il quarto, e al 1260 circa per quanto concerne il quinto), l’Alessandreide, 

l’Eupolemius (ambedue in latino, ma di epoca ben più tarda rispetto ai precedenti nella 

medesima lingua), il Mabinogion (pure lui in gallese), Nibelungenlied (in alto tedesco 

medio), Edda (stilato in norreno), Orlando Furioso, Gerusalemme Liberata e 

Gerusalemme Conquistata (tutti in un italiano del XV-XVI secolo) e, ultimo, ma non 

meno importante, Paradise Lost (redatto in inglese).  

  Verranno inoltre citati alcuni passi della Teogonia di Esiodo, degli Aitia di Callimaco, 

risalenti, l’uno al VII secolo a.C., l’altro al III secolo a.C., nonché qualche frammento 

 
3 Il Perceval è conservato in quindici manoscritti: sette sono nella Bibliothèque Nationale de Paris, due a 

Londra e un codice in ciascuna delle città di Firenze, Berna, Montpellier, Mons, Clermont-Ferrand ed 

Edimburgo. La copia di Clermont-Ferrand è disponibile su https://overnia.bibliotheques-

clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-

dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf e su Wikisource   
4 Il testo qui preso in esame è tratto dal manoscritto O, risalente al XIII secolo, che identifica il ms. della 

Oxford Bodleian Library, Canonici Misc. 63, ed è anche il più antico tra i tre codici tràdenti questo 
poema, in quanto risalente alla prima metà del ‘200. (Per maggiori informazioni, v. Nota Introduttiva al 

Girart nella miscellanea “Le Canzoni di gesta dei vassalli ribelli”, M. Infurna, M. Mancini (a cura di), pp. 

1145 ss.) 
5 L’edizione qui presa in esame è quella della Société des Anciens Textes Français, a cura di Paul Meyer 

e Auguste Longnon, Paris, Didot, 1882, la cui lezione usata è quella tràdita dal ms. fr. 2493 della 

Bibliothèque Nationale di Parigi, risalente al XIII secolo (detto A), corretta e integrata con l’edizione di 

Sarah Key, Paris, Libraire Générale Française [Lettres Gotiques], 1996, che invece fa riferimento al ms. 

soprannominato B. (Per maggiori informazioni, v. Ivi, Nota Introduttiva al Raoul, pp. 873-879); per una 

riproduzione online del ms. “A”, v. https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9060526x/f4.item  
6 Questi quattro testi appena citati, ossia Girart, Raoul, Renaut e Houn, appartengono al cosiddetto “Ciclo 

dei vassalli ribelli”, che rispecchia i problemi legati ai dissidi tra vassalli e monarchia, dando dunque voce 
all’insofferenza del ceto feudale, costretto a rinunciare ai suoi amplissimi (ex) poteri a seguito del 

rafforzamento monarchico, avvenuto sotto Luigi VIII e Filippo II Augusto (v. “Profilo delle letterature 

romanze medievali”, Brugnolo-Capelli, pp. 38-39) 
7 Cfr. “La Canzone di Guglielmo”, Andrea Fassò (a cura di), Biblioteca Medievale, 47, Parma, Nuova 

Pratiche Editrice, 1995, (ISBN: 978-88-7380-213-3), p. 11, in riferimento all’unica versione tràdita del 

testo, ossia il ms. London, BL, Add. 38663 
8 Sebbene il testo contenuto nel manoscritto qui preso in esame, ossia quello tratto dal ms. Douce 121 

della Biblioteca Bodleiana di Oxford, sia stato datato appunto al XIII secolo, «la leggenda di 

Rinaldo/Rinaut circolava già nel XII secolo, come testimonia un passo del De Natura Rerum di Alexandr 

Neckam, composto intorno al 1185». (Per maggiori informazioni, v. Nota Introduttiva del Rinaut nella 

collettanea “Le Canzoni di gesta dei vassalli ribelli”, M. Infurna, M. Mancini (a cura di), pp. 5 ss.) 

https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf
https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf
https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf
https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9060526x/f4.item
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dagli Annales di Ennio, in particolare il Skutsch 1-3, databile anch’esso intorno al III-II 

secolo a.C., e dei passaggi della Historia Regum Britanniae di Goffredo di Monmouth e 

del Merlin di Robert de Boron, anch’essi in antico francese, il primo risalente al 1135, 

l’altro di poco posteriore al XII secolo, oltre che alcuni estratti dal poema mediolatino 

Navigatio Sancti Brendani, dell’VIII-IX secolo9; verrà inoltre fatto un veloce accenno 

all’Orlando Innamorato del Boiardo (1483) quando si parlerà della tematica amorosa 

nell’Orlando Furioso dell’Ariosto, che funge, quest’ultimo, da “sequel” del poema del 

Boiardo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

N.B. Tutte le traduzioni con i rispettivi testi a fronte si troveranno alla fine del 

documento 

 

 

  

 
9  La Navigatio, un poema che unisce l’agiografia con la letteratura odeporica d’Irlanda, racconta delle 

fantastiche peripezie del monaco irlandese Brendano, un santo profeta, che parte per un viaggio via mare 

con alcuni suoi confratelli alla ricerca della Terra Promessa dei Santi; l’opera fu redatta in latino da un 

anonimo autore, probabilmente un monaco irlandese lui stesso, ed ebbe una fortuna straordinaria nel 

corso del Medioevo, raggiungendo 141 manoscritti di tradizione diretta tra il X e il XV secolo, con alcuni 

addirittura del XVII, ed è a Rossana Guglielmetti che si deve la recensio di tutti questi testimoni  (v. 

“Navigatio Sancti Brendani: Alla scoperta dei segreti meravigliosi del mondo”, Giovanni Orlandi e 

Rossana E. Guglielmetti, eds., Per verba: Testi mediolatini con traduzione, 30, Firenze: Sismel, 2014, 

ISBN: 978-88-8450-556-9), e «l’interesse di lettori dei più varii ambienti culturali e linguistici portò ad 

aggiungere una quantità sia di abbreviazioni ancora latine, sia di rielaborazioni e traduzioni vernacolari, 

molte delle quali di ambito romanzo» (v. Il volgarizzamento oitanico della Navigatio Brendani nel ms. 

Paris, BNF, fr. 1553 e il suo modello latino, 

https://riviste.unimi.it/index.php/carteromanze/article/view/4773/11383) 

https://riviste.unimi.it/index.php/carteromanze/article/view/4773/11383
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BREVE NOTA SULLA DATAZIONE DELLE OPERE: 

  Quando si parla di datazione di un’opera si apre un capitolo assai ostico della critica del testo: a 

quale datazione si fa (o si vuole fare) riferimento? A quella di “nascita” del testo, o piuttosto a 

quella del primo rifacimento? Od ancora, a quella di rifacimenti successivi? Oppure è meglio 

sapere quella del testo nella precisa forma in cui ci è giunto?  

  Per poter avere una datazione quanto più possibile vicina alla realtà, sarebbe meglio cercare la 

risposta all’ultimo interrogativo postoci, ossia circa la datazione del testo che è arrivato fino a 

noi10 (e dunque, seppur indirettamente, anche del supporto scrittorio giuntoci): per trovare tale 

indicazione cronotopica, per quanto essa risulterà essere approssimativa, infatti, basterà 

analizzare alcuni dati specifici e abbastanza facilmente reperibili, ad esempio, guardando il tipo 

di grafia utilizzata, nel caso dei testi manoscritti, oppure ricercando la filigrana della carta su cui 

è stato impresso il nostro testo, per quanto concerne i libri stampati, per riuscire a risalire ad un 

luogo ed ad una data indicativa di composizione; ma va ricordato, appunto, che questi appena 

indicati non sono gli unici modi possibili.   

  L’Iliade e l’Odissea, ad esempio, stando ad un’accurata analisi stilistica della lingua usata (altro 

metodo di identificazione spaziotemporale), sarebbero stati composti inizialmente oralmente, in un 

periodo non meglio precisato tra il 1200 e l’800 a.C., nel pieno del cosiddetto "medioevo ellenico”, 

per poi conoscere una fase di auralità11 in epoca arcaica e classica, ed essere finalmente messi per 

iscritto, ma sempre subendo alcune modifiche, e di carattere stilistico, e di carattere socio-culturale, 

dopo l’VIII secolo a.C. 

  Le Argonautiche sono state scritte da Apollonio Rodio intorno al III a.C., l’Eneide, invece, risale ad 

un periodo compreso tra il 29 ed il 19 a.C., e il Pharsalia vede la luce a partire dal 61 d.C., mentre 

l’Argonautica di Flacco e la Tebaide staziana rispettivamente nel 70-79 d.C. e nel 92 d.C. 

  Y Goddoddin vede risalire la sua composizione orale ad un periodo antecedente al VI secolo d.C., 

mentre il manoscritto che noi possiamo tutt’oggi consultare, lo Llyfr Aneirin, ossia il Cardiff MS 2.81 

della Cardiff Central Library, è databile invece ad un periodo compreso tra il 1250 e il 126512, Il 

 
10 Cfr. “La Canzone di Guglielmo”, Andrea Fassò (a cura di), Biblioteca Medievale, 47, Parma, Nuova 

Pratiche Editrice, 1995, (ISBN: 978-88-7380-213-3), pp. 10-11  
11 Detta anche “oralità mista” o “secondaria”: la composizione di un testo non avviene solo ed 
esclusivamente in forma orale, ma anche con l’ausilio della scrittura, mentre la ricezione, intesa come la 

recitazione del suddetto testo dinnanzi un pubblico, avviene (quasi) sempre oralmente. Come scrive anche 

A. Zironi, «Non dobbiamo infatti immaginare che una volta avuto accesso alla scrittura la narrazione 

orale sparisca, ma essa convive con la trasmissione orale» (in “Filologia germanica”, Alessandro Zironi, 

Firenze, LeMonnier Università, 2022, (ISBN: 9788800862547), p.219)  
12 Per consultare il testo in originale ed in due traduzioni inglesi (l’una, “The Four Ancient Books of 

Wales”, William F. Skene, Edinburgh, Edmonston and Douglas, 1868; e l’altra, “Earliest Welsh Poetry”, 

Joseph P. Clancy, London & New York, Macmillan, 1970. [A revised translation is available in his newer 

volume, “Medieval Welsh Poems”, published by Four Courts Press in 2003]), v. 

https://web.archive.org/web/20090607090718/http://www.maryjones.us/ctexts/aindex.html e, per 

un’edizione con traduzione italiana e testo a fronte, cfr. “Il Gododdin. Poema eroico antico-gallese”, 

https://web.archive.org/web/20090607090718/http:/www.maryjones.us/ctexts/aindex.html


11 
 

Vagabondo è stato composto nel 597 d.C. - sebbene il manoscritto giuntoci risalga al X secolo -, il 

Beowulf, invece, nell’VIII secolo d.C., e il Waltharius, infine, vede l’anno 840 circa come termine post 

quem di composizione13. 

  Laddove l’Eupolemius risale alla seconda metà dell’XI secolo circa e la sua prima pubblicazione sia 

del 1564, e l’Alessandreide ad un periodo compreso tra il 1170 e il 1189, sebbene la data precisa sia 

alquanto discussa tra i vari studiosi14, il Mabinogion vede per la sua composizione un periodo 

compreso tra il 1130 e il 1150, nonostante i due manoscritti che ci riportano tale lezione risalgano 

l’uno al 1382-1410 (lo Llyfr Coch Hergest), e l’altro (lo Llyfr Gwyn Rhydderch) al 1350 circa.  

  Per quanto concerne il Nibelungenlied, esso è tramandato da tre manoscritti, databili, come l’Edda, 

al XIII secolo15; i poemi italiani, l’Orlando Furioso, la Gerusalemme Liberata e la GERUSALEMME 

Conquistata, risalgono invece rispettivamente al 1516, ed al 1559-1560 per le due Gerusalemme, 

mentre Paradise Lost fu pubblicato nel 1667.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
Francesco Benozzo (a cura di), Biblioteca Medievale, 81, Milano-Trento, Luni Editore, 2000, (ISBN: 

978-88-7984-266-8) 
13 Cfr. “Waltharius. Epica e saga tra Virgilio e i Nibelunghi”, Edoardo D’Angelo (a cura di), Biblioteca 

Medievale, Milano-Trento, Luni Editrice, 1998, (ISBN: 978-88-7984-08109), pp. 13-14 
14 Per vedere più approfonditamente le varie ipotesi formulate, cfr. cap. 2 dell’Introduzione, pp. 13-19 

dell’“Alessandreide” di Gualtiero di Châtillon, Lorenzo Bernardiello (a cura di), Scrittori latini 

dell’Europa medievale, Tredici, Pisa, Pacini editore, 2019, (ISBN: 978-88-6995-541-9)  
15 Cfr. “Filologia germanica”, Alessandro Zironi, Firenze, LeMonnier Università, 2022, (ISBN: 

9788800862547), p. 292 
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Analisi:  

1. Incipit / Il prologo, i prologhi   

«Incipit: dal latino, 3ª persona del presente indicativo di incipēre, 'incominciare', dunque 

'incomincia': nei manoscritti antichi (e nelle primissime stampe, prima dell'adozione del 

frontespizio), formula iniziale del libro (o del testo, in un codice miscellaneo, o di parte 

del testo), spesso con indicazione del titolo dell'opera e del nome dell'autore, o soltanto 

di una sua partizione, ma poteva anche accadere che la formula “incipit” fosse omessa, 

dandosi direttamente l'indicazione del contenuto, oppure che l’espressione fosse adottata 

nella lingua del testo. Nell'uso filologico moderno la voce, con valore di sostantivo 

maschile, viene usata per indicare le parole iniziali di un codice o di un testo o parte di 

esso, utili per la sua identificazione. Con il medesimo valore sostantivale il termine viene 

anche usato per indicare gli inizi di testi letterari, soprattutto in versi (in tal caso si cita 

l'intero primo verso), con funzione identificativa del testo, particolarmente utile quando 

il testo sia anepígrafo: come accade di regola per i componimenti poetici dei primi secoli, 

generalmente privi di titolo (la raccolta di tali i. si definisce incipitario).»: questa è la 

definizione che si trova cercando la voce “incipit” nel Lessico filologico di Enrico 

Malato16.  

  È sin dagli albori della letteratura, orale e/o scritta che sia, che si è sentita la necessità di 

trovare un modo per incominciare un'opera: nacque così l’incipit che, seguendo la 

naturale tendenza umana alla standardizzazione, si ritrovò ben presto studiato, suddiviso 

e diversificato, e in base al genere trattato, e in base al tipo di τόπος utilizzato dal poeta, 

che sia quello del «io offro cose mai dette prima»17, quello della «dedica», od, ancora, 

quello del «chi possiede la sapienza ha il dovere di comunicarla agli altri»18, nonché 

molti altri qui non citati, per poi terminare con quello della «esortazione ad evitare 

l’ignavia», detto anche «comporre poesie come rimedio per scacciare i vizi»19. 

 
16 Cfr. “Lessico filologico”, Enrico Malato, Roma, Salerno Editrice, 2008, (ISBN: 978-88-8402-627-9), 

p. 66   
17 Esemplificato da Ariosto che, nel Furioso, garantisce di parlare di «Cosa non dette in prosa mai né in 

rima» (Furioso, I, 2, 2), sintagma che peraltro, in seguito, verrà ripreso verbatim da Milton, «Things 

unattempted yet in Prose or Rhyme» (Paradise Lost, I, 16). Cfr. “Letteratura europea e Medio Evo 

latino”, E. R. Curtius; R. Antonelli (a cura di), Saggi 73, Macerata, Quodlibet, 2022, p. 125  
18 Come fa Chrétien nel suo Érec (6 ss), «Car qui son estuide entrelet, / Tost i puet tel chose teisir, / Qui 

mput vandroit puis a pleisir». Ivi, p. 127  
19 Ivi, pp. 124-129  
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  Nulla infatti è più importante dell’incipit, specie in un poema epico: esso ha infatti 

duplice funzione, l’una, attirare l’attenzione del lettore-ascoltatore, l’altra, più 

programmatica, descrivere in breve gli argomenti che verranno trattati e chi sono i 

principali personaggi/schieramenti.  

  Funzione altrettanto utile, inoltre, ce l’hanno altresì i prologhi, che, oltre a quanto appena 

detto, possono essere considerati addirittura una tradizione indipendente, cosa che 

peraltro illustrano J.A. Schultz20 e A. Porqueras Mayo21; quest’ultimo, sostiene infatti che 

possano persino essere ritenuti un genere letterario vero e proprio, a sé stante.  

  Seguendo invece la tesi di Schultz, si evince come «The authors of the medieval artes 

poetriae, although certainly indebted to Ciceronian rhetorical tradition, especially for 

their teaching on figurae, belong in other regards to the tradition of Horace»; lo studioso 

prosegue poi dicendo che nessuno degli autori medievali da lui citati sinora (Matthew of 

Vendôme, Goffrey of Vinsauf, John of Garland, Eberhard the German, ossia alcuni tra i 

massimi scrittori dell’epoca) fa uso dell’«estesa dottrina esordiale dei retori classici», 

dal momento che le teorie dell’Arpinate non erano appunto destinate ad applicarsi alla 

narrativa scritta22.     

 

1.1. La tradizione europea  

  Il primo poeta, od almeno il più famoso, ad inserire un proemio all’inizio della propria 

opera fu nientemeno che il fantomatico Omero, secondo alcuni mai esistito23. Ad Omero, 

leggendario cantore cieco, tanto sfuggente quanto idolatrato, fu attribuita la paternità 

dell’Iliade e dell’Odissea, che lo resero il modello di tutti gli autori di ἕπος seguenti, tra 

cui si annoverano Esiodo, Virgilio, Ariosto, Boiardo, Tasso, e molti altri ancora.  

  Omero aveva capito che, per avere l’immediata attenzione degli astanti, bisogna “partire 

col botto”.  

 
20 “Classical Rhetoric, Medieval Poetics, and the Medieval Vernacular Prologue”, J. A. Schultz, in 
Speculum 59, 1984, pp. 1-15, p. 1 
21 “El prólogo como género literario: su estudio en le siglo de oro español”, A. Porqueras Mayo, Consejo 

Superior de Investigacione Científica, Madrid, 1957  
22 “Classical Rhetoric, Medieval Poetics, and the Medieval Vernacular Prologue”, J. A. Schultz, in 

Speculum 59, 1984, pp. 1-15, p. 5-9 
23 Omero: il suo nome è stato oggetto sin dall'antichità di varie spiegazioni paretimologiche, tra cui quella 

secondo la quale deriverebbe dalla locuzione greca ὁ μὴ ὁρῶν, "colui che non vede": secondo la 

tradizione infatti egli è cieco; il suo, dunque, sarebbe da considerarsi un nomen-omen. La cecità ha, 

nell'antichità, connotazione sacrale e spesso era simbolo di doti profetiche e di profonda saggezza; la 

mancanza della vista era dunque colmata dall'ispirazione proveniente dalle Muse. 
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  E cosa meglio dell’invocazione ad una divinità può attirare l’attenzione di un pubblico 

intriso di religiosità e ritualità fin dai suoi albori?  

  Come si potrà evincere da tutti gli esempi che seguono, il verbo “cantare”, od un suo 

sinonimo, seppur declinato in modi diversi, regna sovrano, e, come ogni buon re, apre le 

danze: è infatti la primissima - o quasi - parola che si legge in ciascun incipit, sempre 

accompagnato dalla sua fedele regina, già sopracitata, ossia l’invocazione ad una divinità, 

che sia essa una Musa, Febo Apollo, Odino, Dio, la Saggezza (Sophia), od altri.  

  Inoltre, altra caratteristica del prologo è certamente la presenza dell’autore, che parla in 

prima persona rivolgendosi direttamente ai suoi astanti, presenza che, in certo qual modo, 

funge anche da aiuto all’inquadramento dell’opera, dal momento che l’autore si limita a 

mostrare la giusta direzione al lettore-ascoltatore, e poi gli lascia andare la mano, per 

riprenderla, eventualmente, alla fine del testo, nell’explicit, o qualora facesse qualche 

incursione durante il corso della narrazione24.  

  «Cantami, o Diva, del Pelìde Achille l'ira funesta…» chi, infatti, non ha mai sentito il 

celeberrimo incipit dell’altrettanto famoso poema epico greco, l’Iliade? Per non parlare 

poi dell’altro capolavoro, l’Odissea, ed il suo «Narrami, o Musa, dell’eroe multiforme, 

che tanto vagò, dopo che distrusse la Rocca sacra di Ilo: di molti uomini vide le città e 

conobbe i pensieri, molti dolori patì sul mare nell’animo suo…», od ancora, con le sue 

riprese odisseiche quasi verbatim, le Argonautiche con «Da te sia l'inizio, Febo, a che io 

ricordi le gesta degli eroi antichi… Il re Pelia […] appena vide Giasone capì, e pensò 

per lui la fatica d'un duro e lungo viaggio, sperando che in mare o tra genti straniere 

perdesse la via del ritorno. Come Argo costruì la sua nave, con il consiglio di Atena, 

cantano i poeti di un tempo: io voglio invece qui dire la stirpe degli eroi ed il nome, e i 

lunghi viaggi per mare, e tutte quante le imprese che essi compirono nel loro errare. 

Siano le Muse ministre del canto», o, passando al norreno dell’Edda25, «Ascolto io chiedo 

 
24 Cfr. “Les prologues des textes narratifs”, Pascale Bourgain, in «Les prologues médiévaux: actes du 

Colloque international organisé par l’Academia Belgica et l’école française de Rome avec le concours de 

la F.I.D.E.M. (Rome, 26-28 mars 1998)», Turnhout, Belgium, Brepols Publishers, 2000, pp. 245-273 

(ISBN: 2-503-51124-4); p. 269  
25 Questo qui citato appartiene, più precisamente, alla Vǫluspá, ossia “La profezia della veggente”, il 

primo dei ventinove componimenti presenti nel Canzoniere Eddico; alla fine di tale opera viene altresì 

descritto il Ragnarök (letteralmente “il destino degli dei”, ossia il corrispettivo scandinavo della nostra 

Apocalisse-Fine del Mondo, con tanto di eccidio di massa finale e la morte violenta di quasi tutte le 

divinità principali del pantheon norreno) 
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a tutte le sacre stirpi, maggiori e minori figli di Heimdallr26. Tu vuoi che io, o Valfǫðr27, 

compiutamente narri le antiche storie degli uomini quelle che prima ricordo.», mentre, 

nella lingua pre-brittonica in cui è stato composto Y Gododdin28, si legge, «Io, 

Gododdin29, rivendico la parola qui, nella calca dei guerrieri della corte: che il canto del 

figlio di Dwywai30, il coraggioso, sia tramandato fino a rendersi vasto.», od ancora, per 

arrivare finalmente a poemi scritti con alfabeto latino (ed anche scritti in lingua latina), 

l’Alessandreide, «O Musa, racconta le gesta del condottiero dei Macedoni compiute in 

tutto il mondo, racconta quali immense ricchezze egli distrusse. […] Ma tu31, ai cui 

antenati re la Gran Bretagna si compiace di aver dato i natali, vieni e veleggia con me 

in mare aperto. […] Effondi le sacre acque32, ponimi sul capo l’alloro e permettimi di 

dedicarti la mia poesia.», il Waltharius, «Padre onnipotente, d’eccelsa virtù amatore, e 

tu Figlio di eguale potenza, e Spirito Santo che da entrambi procedi, trino nelle persone, 

ma nella verace natura divina unico, tu che vivi dai secoli dei secoli e tutto reggerai in 

eterno, proteggi, ora e per sempre il vescovo nostro, l’illustre Ercambaldo, […] (tu) 

accetta ora il dono di questo tuo servo, che decise di tirar fuori per te dal generoso suo 

impegno, il vile e fragile peccatore Geraldo, che però in cuor suo ti è sicuro e fedele 

 
26 Una delle divinità norrene; il suo compito è vigilare sul Bifrǫst, il Ponte dell’Arcobaleno, che conduce 

da Miðgarðr (ossia il mondo degli uomini) alla cittadella-roccaforte degli Æsir (una delle due stirpi degli 

dei norreni), Ásgarðr 
27 Valfǫðr, «Padre dei caduti», è epiteto di Óðinn (Odino), visto che egli era signore della Valhalla, 
l’aldilà norreno degli eroi, gli Einherjar, ossia coloro che erano caduti in battaglia combattendo 

valorosamente. Coloro a cui l’accesso era precluso, perché morti con disonore e/o di vecchiaia, malattie, 

ecc., era riservato l’Helheim, su cui governava Hel, figlia di Loki. In questo passo Óðinn viene citato dal 

momento che è anche il dio dei poeti. 
28 Poema che, secondo alcuni studiosi, tra cui spicca senza alcun dubbio John Koch, risulterebbe essere 

anche la più antica attestazione del nome e del valore di Artù, il mitico re di Britannia delle leggende, 

visto che nel novantanovesimo awdl (tipo di stanza tipica della poesia bardica celtica) uno dei vari eroi 

caduti in battaglia di cui si piange la morte in Y Gododdin, è definito «… il migliore nell’avanguardia dei 

capi […] / Nutriva i corvi dai bastioni della rocca, / anche se non era Arthur.» [cfr. “Il Gododdin. Poema 

eroico antico-gallese”, Francesco Benozzo (a cura di), Biblioteca Medievale, 81, Milano-Trento, Luni 

Editore, 2000, (ISBN: 978-88-7984-266-8), pp. 104-105; 130-131] 
29 In corsivo anche nella traduzione di Benozzo: lui infatti la interpreta come se fosse «il Gododdin stesso 
a parlare, in prima persona; i precedenti editori, con qualche forzatura sintattica, identificano la prima 

persona verbale con Aneirin, e traducono “Gododdin, alla tua presenza, io…”» [cfr. ivi, pp. 42-43; 108] 
30 In originale «mab Dwywei», ossia “il figlio di Dwywai”: il nome Dwywai è menzionato nelle 

genealogie antico-gallesi come nome della figlia di Lleynnog e madre di Deinioel, fondatore di Bangor, 

che morì nel 584 d.C. In questo caso, l’epiteto “figlio di Dwywai” sta ad indicare lo stesso Aneirin, ossia 

il presunto autore del poema [cfr. ivi, p. 42-43; 108-109]  
31 Qui si sta parlando di Guglielmo II di Champagne (1135-1202), detto dalle Bianche Mani, arcivescovo 

di Reims, patrono dell’autore, Gualtiero di Châtillon, e dedicatario del poema [cfr. Nota 11 

dell’“Alessandreide” di Gualtiero di Châtillon, Lorenzo Bernardiello (a cura di), Scrittori latini 

dell’Europa medievale, 13, Pisa, Pacini editore, 2019, (ISBN: 9788869955419), p. 343] 
32 Allusione alle fonti delle Muse, Ippocrene e Aganippe [cfr. Ivi, p. 344] 
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servitore. […] Servo del Signore potente, non rifiutare il testo di questa operetta: le lodi 

del Signore non tesse, ma canta le imprese di un guerriero, a nome Walther, famoso per 

molte battaglie.», l’Eneide, «Armi canto e l'uomo che primo dai lidi di Troia venne in 

Italia fuggiasco per fato e alle spiagge lavinie, e molto in terra e sul mare fu preda di 

forze divine, per l'ira ostinata della crudele Giunone, molto sofferse anche in guerra, 

finch'ebbe fondato la sua città, portato nel Lazio i suoi dèi, donde il sangue Latino e i 

padri Albani e le mura dell'alta Roma. Musa, tu dimmi le cause, per quale offesa divina, 

per quale dolore la regina dei numi a soffrir tante pene, a incontrar tante angoscie 

condannò l’uomo pio.», frase che sarà ripresa quasi verbatim da Tasso, «Canto l’arme 

pietose e ’l Capitano…» nella Gerusalemme Liberata, e «Io canto l’arme e ’l Cavalier 

sovrano…» nella Conquistata, passando per «Racconto delle abominevoli battaglie del 

violento Cacus contro il Messyas […] Per questo devo invocare non Clio, la Musa della 

storia, né Calliope, della poesia, ma la Saggezza»33 dell’Eupolemius,  ed, infine, «Le 

donne, i cavalier, l’arme, gli amori, Le cortesie, l’audace imprese io canto» in Ariosto, 

seguiti poi dalla cosiddetta “antieneide”, la Pharsalia, «Cantiamo guerre più atroci di 

quelle civili, combattute sui campi d'Emazia, e il delitto divenuto legalità e un popolo 

potente che si è rivolto contro le sue stesse viscere con la destra vittoriosa e i contrapposti 

eserciti appartenenti allo stesso sangue…», dalla Tebaide, che riprende l’immagine della 

guerra fratricida dell’opera di Lucano nel suo «L’armi fraterne e con profani sdegni | 

l’empia Tebe contesa e ’l regno alterno, | furor sacro a cantare il sen m’accende. | Ma 

qual daremo, o Dee, principio al canto? | […] Ma da troppo remota ed alta fonte | origin 

prenderebbe il nostro canto, | se ridicesse del cultor che sparse | il guerrier seme 

negl’infami solchi, | onde poi nacque fratricida messe | d’uomini armati; o se ridir volesse 

| Tebe di sette porte e d’ampie mura | ornata al suon de l’anfionia cetra; | o l’ira di 

Giunone […] | I vari casi e le tue gesta, o Cadmo, | restin per or da parte; e sol di Edippo 

| l’infame casa e mal concorde al nostro | canto porga il principio e porga il fine.» e, da 

ultima, l’Argonautica, «Le strade che i primieri ignote avanti | I gran figli de’ Numi in 

mar s’apriro, | Io canto, e la fatal prefaga nave, | Che del Scitico Fasi osò le rive | Cercar, 

passando con veloce corso | De i mobil gioghi un contra l’altro opposti | Fra le alterne 

 
33 Ai personaggi di questo poema sono stati imposti dei nomen-omen: “Cacus” (dal greco κακός) è 

Satana, ossia il principio del male; “Agatus” (dal greco ἀγαθός) simboleggia il Padre-Dio, il Sommo 

Bene; “Antropus” (dal greco ἄνθρωπος, "uomo, essere umano") indica Adamo, che in ebraico significa 

"primo uomo"; “Solima” (da Hierosolyma) è Gerusalemme; Judas, Moses e Messyas sono semplicemente 

traslitterati dall'ebraico ed indicano rispettivamente, com’è ovvio, Giuda, Mosè e il Messia (ossia Gesù). 
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percosse […] M’aita, o Febo tu, se ne la casta | Magione la cortina a me non niega | De 

la Vergin Cumea scoprir gli arcani, | Se degnamente a la mia fronte intorno | Il sacro 

allor verdeggia; […] De la ribelle | Vinta Sion fia, che poi canti un giorno | Il tuo gran 

Figlio, e del Fratel guerriero | Che di polve’ Idumea cosperso il crine | A le mura di 

Solima gl’incendi | Feroce porta, e le gran torri abbatte. […] Dolcissima favella, a te34 

mi volgo, | O de le Adriache rive inclito Prence, | Fregio de la tua prisca altera stirpe, | 

E del Veneto regno onore, e lume. | Ben i grand’Avi tuoi, cui dee se stessa | La salute 

comun, ma più le tue | Virtudi eccelse, e ’l tuo gran senno, e ’l merto | T’aprir la via del 

Trono».  

  Saltando dall’Italia per ritornare in ambiente anglosassone, eccoci arrivare a Paradise 

Lost, con «[…] Canta, o musa del ciel! Tu che sui gioghi | Solitarii del Sina e dell'Orebbe 

| Inspirasti il pastor al seme eletto | Primamente insegnò come dal grembo | Nacquero 

del caosse e cielo e terra; | O se più di Siòn t'è caro il clivo, | Caro il veloce Siloè che 

lambe |  L'oracolo di Dio, colà t'invoco | All'animoso mio canto sostegno.», per poi 

spostarsi un po’ cronotopicamente e giungere in Germania con il Nibelungenlied, «Nelle 

antiche leggende son narrate cose stupende | Di guerrieri famosi, imprese immense, | Di 

feste e di letizia, di lacrime e di pianto, | Di lotte d’audaci guerrieri; di ciò udrete narrar 

meraviglie.».  

 

1.2. La tradizione romanza  

  Si può ora passare al nostro focus, nonché argomento centrale della nostra trattazione, 

ossia la tradizione romanza, iniziando dal celeberrimo testo, capostipite della letteratura 

antico-francese, noto come Chanson de Roland, che si apre con «Re Carlo, il nostro 

imperatore grande, | sette anni pieni è stato nella Spagna, | e l’alta terra ha preso fino al 

mare. | non v’è castello che innanzi a lui rimanga, | né città o muro che debba ancora 

infrangere. | Sol Saragozza, che sta su una montagna, | tiene Marsilio, il re che Dio non 

ama, | serve Maometto e Apollo prega e chiama: | dalla rovina non si potrà guardare. 

[AOI]35», seguito dalla quasi altrettanto celebre Chanson de Guillaume ed il suo «Volete 

 
34 Qui Flacco si rivolge all’imperatore Vespasiano, dedicatario dell’opera  
35 «La parola, o sigla, misteriosa AOI., che chiude la prima lassa, e riappare in numerose altre - per lo più 

in prossimità del verso finale - nel solo manoscritto di Oxford, può rappresentare, data appunto la sua 

prevalente collocazione, un suggerimento, non meglio determinabile, per l'esecutore della Canzone, e sarà 

eventualmente da collegare alla componente musicale originariamente connessa al testo (sulla quale si è 
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udire di grandi battaglie e di cruenti scontri, | di Deramé, re dei Saraceni, | di come fece 

guerra al nostro imperatore Luigi? | Ma messer Guglielmo fece guerra contro di lui con 

più forza, | finché lo uccise all'Archamp con grande gloria. | Spesso Guglielmo combatté 

contro i popoli pagani, | così che perse i suoi uomini migliori, | e suo nipote, il prode 

messer Viviano, | per il quale egli ebbe sempre nel cuore grande dolore. | Lunedì al 

vespro. | Ora comincia la canzone di Guglielmo.», continuando poi con l’altrettanto 

famoso Ciclo Bretone di Chrétien de Troyes, con Érec et Énide, «[…] Di Erec figlio di 

Lac parla il racconto, che quanti vivono dell'arte del narrare alla presenza di re e di 

conti sono usi frammentare e corrompere. Darò inizio alla storia di cui si serberà il 

ricordo per sempre, finché durerà il mondo cristiano: di ciò Chrétien può ben vantarsi.», 

il Cligès, «Colui che narrò di Erec e di Enide […]36 inizia qui un nuovo romanzo di un 

valletto del lignaggio di re Artù che viveva in Grecia. Ma prima che vi dica di lui, udrete 

narrare la vita del padre, la sua origine e la sua stirpe.», proseguendo con Lancelot ou 

le Chevalier de la Charrette37, «[…] Chrétien dà ora inizio al suo libro sul Cavaliere 

della Carretta; la materia e il senso sono dono generoso della contessa38; egli si occupa 

solo di darne la forma, e non vi pone molto di più che l'impegno e l'intento.», e con Yvain 

ou le Chevalier au Lion, «[…] Ma parliamo degli uomini di un tempo, | e lasciamo 

perdere quelli di oggi, | che vale di più, a parer mio, | un cortese morto di un villano vivo. 

| È per questo che voglio raccontare | una storia avvincente | sul re che tanto fu famoso 

| che se ne parla dappertutto. | Concordo in questo con i Bretoni: | la sua fama durerà 

per sempre, | e grazie a lui saranno ricordati | gli eroici cavalieri eletti | che si 

impegnarono per farsi onore.»,  per poi giungere a Le Roman de Perceval ou le Conte du 

Graal, «[…] Chrétien fa qui semenza d'un romanzo che incomincia, e lo semina in un 

terreno così buono che non resterà senza frutti; poiché lo fa per l'uomo più nobile 

dell'Impero di Roma: il conte Filippo di Fiandra…», peraltro, quest’ultimo, ottimo 

 
minimamente informati); ipotesi, queste, ragionevoli e attendibili quanto indimostrate.», cfr. “La Canzone 
di Orlando”, Mario Bensi (a cura di), BUR – POESIA –, Milano, Rizzoli, 1985, (ISBN: 978-88-17-16516-

6), p. 73, v. 9 
36 Qui, nella parte tralasciata, vi è quello che Gianfelice Peron nel suo articolo “Interférences thématiques 

et génériques dans les prolugues des Chanson de geste et autres œuvres narratives en vers”, definisce «Les 

motif du catalogage des œuvres antérieures de l’auteur» (cfr. “Interférences thématiques et génériques 

dans les prolugues des Chanson de geste et autres œuvres narratives en vers”, Atlantide 13, 2022, pp. 32 

ss) 
37 Va peraltro notato che il prologo è presente solamente in 3 manoscritti (Cfr. “Chrétien’s prologues 

reconsidered”, Tony Hunt, Conjunctures: Medieval Studies in Honor of Douglas Kelly, éd. Keith Busby 

et Norris J. Lacy, Amsterdam, Rodopi (Faux Titre, 83), 1994, pp. 153-168)  
38 La contessa a cui si fa riferimento è Marie de Champagne 
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esempio di variatio rispetto agli altri casi ivi citati, specie nella sua primissima parte, che 

qui non viene citata, in quanto appartenente all’altro ramo della tradizione, ossia quello 

che predilige prendere le mosse dall’altrettanto celebre, nonché parallelo τόπος 

dell’exordium primaverile, anch’esso utilizzato in ambedue la lirica e l’epica, 

galloromanza e non39. 

  Questi ultimi due, l’Yvain e il Perceval, inoltre, verranno menzionati anche in seguito, 

insieme ad altre opere, dal momento che presentano anch’essi il particolare del momento 

preciso in cui inizia il racconto narrato.  

  Arriviamo dunque, finalmente, al cosiddetto “Ciclo dei vassalli ribelli”, tra i cui 

numerosi poemi ci limiteremo ad analizzare brevemente i soli Girart de Roussillon, Raoul 

de Cambrai, Renaut de Montauban e Houn de Bordeaux, vedendo come il primo (Girart) 

inizi con «1 Ecco una canzone bella e antica, / fatta e composta con grande arte, / non 

aveva le chiavi della camera delle dame; / cantata da villani giullari non è piaciuta. / 

Non voglio che uno di loro la tocchi, / ne canta tre versi ed è rovinata. / La trovarono 

troppo lunga e non piacque, / ma è facile e chiara, piana e bella. / Non voglio che la canti 

chi la disdegna. // 2 La canzone è molto bella e non vi dispiaccia / se la comincio, che 

non vi deluderà. / Canta di Folco e di Fouchier, / racconta la storia del conte Girart, / 

quando lui e i suoi fecero guerra a Carlo, / dove si versarono mille moggi di sangue. / La 

cantano a Pavia e a Melguel. / Non voglio che un giullare villano la tocchi, / che non 

guadagnerebbe una balla di paglia / Cantano tutti come folli e guerci. // 3 È già passato 

inverno, febbraio e marzo, / viene l'estate, fioriscono i giardini / per la gioia di giullari e 

cavalieri. / E già lontano il tempo freddo e nero. / Sestu, monaco cortese e letterato, / se 

ne stava all'ombra di un ulivo / e pensò di scrivere una canzone. / Così comincia e 

sentirete la storia / del conte Girart, il valoroso guerriero, / e di Carlo Martello, re fellone 

e feroce. // 4 Era di Pentecoste, nella gaia stagione, / e Carlo tenne corte a Reims, in 

maggio.», il secondo (Raoul) si apra con «1 Canzone udite di allegria e di gioia! / Udito 

avete tutti, i pochi e i molti, / del baronaggio tanto valoroso / - altri giullari vi hanno 

cantato / altra canzone, ma il meglio trascurano - / di Raoul: tenne il feudo di Cambrai, 

/ per la ferocia Taillefer fu detto. / Un figlio ebbe che fu forte guerriero: / Raoul, che 

molto prode fu e valente; / guerra crudele mosse ai figli di Herbert, / ma con dolore da 

 
39 Cfr. “Interférences thématiques et génériques dans les prolugues des Chanson de geste et autres œuvres 

narratives en vers”, Gianfelice Peron, Atlantide 13, 2022, pp. 32 ss; appartenente, questa volta, al 

cosiddetto gruppo di «Le topos du temps et des saisons» 
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Bernier fu ucciso. // 2 Questa canzone non devo tralasciare: / ora ascoltate, ma fate 

silenzio, / di Guerri il Rosso e di dama Aalais / e di Raoul, cui fu ligia Cambrai / (fu suo 

padrino il vescovo di Beauvais). / Guerra fece Raoul ai figli di Herbert / quale udirete 

d'ora in poi cantare.», il terzo (Renaut) prenda le mosse da «Signori, ascoltate canzone 

di gran nobiltà, / tratta di una storia vera, nulla vi è di falso, / mai ne udiste migliore da 

che nacque Dio; / A Saint-Denis in Francia, che Dio ha tanto amato, / si trova nel libro 

insieme ad altri testi / come Carlo, il potente re coronato, / guerreggiò il nobile duca 

Buovo d'Aigremont, / e suo fratello Girart, tanto temuto guerriero, / e Doon di Nanteuil 

dai folti baffi grigi / e Aimone di Dordona, strenuo combattente: / fratelli erano quei 

quattro, figli dello stesso padre, / non si trovavano al mondo uomini più prodi / né che 

tanto lealmente s'amassero fra loro; / il giorno di Natale Carlo fece uccidere / il duca 

Buovo d'Aigremont che aveva convocato; / col salvacondotto del re fu ucciso il duca: / 

grande fu poi la guerra, grande il massacro, / tanti uomini di valore vi persero la vita.», 

mentre il quarto (Huon) esordisca con «Signori, vi benedica Gesù, il glorioso, / che ci ha 

fatti a sua immagine, / ascoltate una bella canzone sul lignaggio / di Carlomagno, dal 

fermo coraggio, / e su Huon che ebbe tanto valore / e su Auberon, il piccolo re selvaggio 

/ che visse sempre nel bosco. / Quest'Auberon, che ebbe tanto potere, / sappiate, era figlio 

di Giulio Cesare, / che tenne l'Ungheria, un paese selvaggio, / e l'Austria con tutte le sue 

terre. / Fu signore di Costantinopoli per tutta la sua vita. / e fece costruire delle mura 

lunghe sette leghe, / fino al mare tempestoso, che ancora sono in piedi. / Giulio ebbe per 

moglie una donna molto saggia; / si chiamava Morgana, dal chiaro viso; / fu madre di 

Auberon il selvaggio, / non ebbe altri eredi in tutta la sua vita. / Ora udrete canzone di 

fieri vassalli. // 2 Signori, udite, Dio vi aiuti! / State tranquilli e non fate rumore, / udrete 

canzone di grande pregio, / su Carlomagno, imperatore di Francia / e su Huon, il nobile 

guerriero, / che tenne Bordeauax e le sue terre, / e su Auberon, il nobile cavaliere, / che 

era alto soltanto tre piedi / ed era fatato, sappiatelo per vero. / Fu a Pentecoste, la festa 

solenne, / che Carlo dal volto fiero tenne corte a Parigi.».  

 

2. L’autore  

  Sebbene la maggior parte delle attribuzioni sia incerta, data la mancanza di paternità 

sicura, capita che alcune opere siano firmate dal loro autore e/o che sia la tradizione stessa 

ad attribuire l’autorialità ad un certo letterato piuttosto che un altro, spesso persino uno 
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inventato di sana pianta, o comunque qualcuno su cui non si hanno dati inconfutabili sulla 

sua esistenza: un esempio dell’ultimo caso è appunto Omero stesso40.  

  Talaltre volte, invece, come dicevamo poco fa, abbiamo la fortuna non solo di avere il 

nome dell’autore41 (o presunto tale, od uno pseudonimo usato da lui, o, ancora più 

raramente, da lei), ma di possedere altresì manoscritti idiografi42, ossia scritti sotto la 

stretta sorveglianza dell’autore, o, persino, autografi43, quindi vergati di propria mano dal 

creatore-padre di quella determinata opera.  

  Questo, ovviamente, e purtroppo, non è il caso di quei manoscritti, giunti sino a noi, 

contenenti i testi delle opere più antiche, come ad esempio la già citata Iliade, o la 

Chanson de Roland, mentre per altri siamo stati fortunati ad avere, se non gli autografi, 

almeno il nome  dell’autore (o presunto tale) dell’opera in questione e, talune volte, ci è 

arrivato persino il nome di uno degli amanuensi che, dopo aver pazientemente ricopiato 

il testo del codice, ha dunque deciso di “firmarsi” al termine di questa gravosa fatica, 

ragione per cui questa seconda firma la si trova solitamente nell’explicit dell’intero 

manoscritto.   

  Un esempio del primo caso, ossia la firma dell’autore stesso, che si nomina all’interno 

del poema, la si trova nell’explicit dell’Alessandreide, precisamente ai versi 461-469 del 

X Libro, da cui si evincono dei dettagli importanti, alcuni dei quali già citati: innanzitutto 

che l’autore si chiama Gualtiero44 ed ha penato molto e a lungo (dal prologo generale 

 
40 Cfr. nota 23 (Omero)  
41 “Dal lat. auctor -ōrem, propriamente ‘colui che fa avanzare, fa crescere’ (da augēre, ‘crescere, 

accrescere’, da cui anche augmentum, aumento): è colui che ha la paternità del testo e ne rivendica la 

responsabilità; nella comunicazione letteraria (ma non solo letteraria), è l'emittente del messaggio oggetto 

della comunicazione, l'artefice del testo in cui si concretizza il messaggio artistico. L'autore può essere 

ignoto, e si parla allora di testo adèspoto (o, impropriamente, anonimo). In quanto elaboratore del testo, di 

cui rivendica la responsabilità, nella pratica della critica del testo gli si riconosce il diritto di affermare 

una virtuale volontà dell'autore, vincolante per chi sia impegnato in attività editoriale.” [v. “Lessico 

filologico”, Enrico Malato, Roma, Salerno Editrice, 2008, (ISBN: 978-88-8402-627-9), p. 26] 
42 “Dal gr. idiographía, der, di ídios, ‘proprio’, e graphía, ‘scrittura’: manoscritto vergato sotto la 

sorveglianza dell’autore e/o da lui riveduto, che ai fini della constitutio textus ha un valore analogo a 

quello dell’autografo” [v. Ivi, p. 65] 
43 «Dal lat. tardo autogrăphum, der. dall’agg. autogrăphus, ‘scritto di propria mano’: manoscritto 

vergato di proprio pugno dall’autore (che generalmente coincide con l’originale, mentre quest’ultimo 

può non coincidere con l’autografo)» [v. Ivi, pp. 25-26] 
44 Sebbene questo particolare possa essere già noto al lettore che, furbescamente, avesse letto la prima 

lettera di ciascuno dei dieci libri che formano il poema, scovandovi così un ottimo esempio di acrostico, 

dal quale si evince il nome dell’autore, ovviamente citato in latino: Guillermus. Eccone una breve 

dimostrazione: nel libro I, la prima lettera, subito dopo il prologo, che è esente da questo “giochetto”, è 

niente meno che G: «Gesta ducis Macedonum…», mentre la prima del II è appunto U: «Ultorium patriae 

Magnum…», nel III libro è I: «Iam fragor armorum…», eccetera. [Cfr. “Alessandreide” di Gualtiero di 

Châtillon, Lorenzo Bernardiello (a cura di), Scrittori latini dell’Europa medievale, 13, Pisa, Pacini 

editore, 2019, (ISBN: 9788869955419)] 
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all’intera opera si scopre che la “gestazione” è durata ben cinque anni45) per comporre un 

poema siffatto, e, in secondo luogo, che la gloria del suo destinatario, il già nominato 

Guglielmo dalle Mani Bianche, peraltro nuovamente esortato ad accettare la «dotta fatica 

di Gualtiero […] sebbene la poesia sia indegna di un così grande prelato», è destinata a 

vivere per sempre proprio grazie al suo umile servitore, ossia lo stesso Gualtiero46.  

  Altri due esempi, sebbene questa volta contenuti nell’incipit delle opere prese in esame, 

sono certamente il Girart, dove il compositore si autonomina in questo modo: «[…] Sestu, 

mongres corteiz, clerz de moster, / s’estaveit desos l’onbre d’un auliver, / e fermat en son 

cuer un cosiers. Auirez de cui movent cist ver premer…», e lo Llyfr Aneirin, dove, in uno 

dei testi ivi contenuti, Y Gododdin, il poeta-cantore apre così il suo canto, «Io, Gododdin, 

rivendico la parola qui, nella calca dei guerrieri della corte: che il canto del figlio di 

Dwywai, il coraggioso, sia tramandato fino a rendersi vasto.»47: come altresì detto sopra, 

il “figlio di Dwywei” è difatti nientemeno che lo stesso Aneirin.  

  Un ennesimo esempio è poi dato da Chrétien de Troyes nel suo celebre Érec et Énide: 

«[…] Di Erec figlio di Lac parla il racconto […] Darò inizio alla storia di cui si serberà 

il ricordo per sempre, finché durerà il mondo cristiano: di ciò Chrétien può ben 

vantarsi.»: in questo frammento, oltre alla firma, c’è l’orgogliosa rivendicazione 

dell’immortalità a cui è destinata la sua opera, immortalità di cui siamo tutt’oggi 

testimoni, nonostante tutto; rivendicazione, tra l’altro, presente anche nell’Yvain, «[…] 

Concordo in questo con i Bretoni: | la sua [= di Artù] fama durerà per sempre, | e grazie 

a lui saranno ricordati | gli eroici cavalieri eletti | che si impegnarono per farsi onore.», 

ripresa, seppur declinata in maniera leggermente diversa, che possiamo ritrovare anche in 

svariati, ed altrettanto, se non persino di più, famosi autori classici, tra cui sicuramente 

 
45 Ivi, v. 15, Prologus, p. 44, «[…] opus quinquennio laboratum…»  
46 Ivi, vv. 468-469, X, p. 329, «[…] Con il poeta, la gloria di Guglielmo continuerà a vivere per sempre, 

destinata a non morire mai.»  
47 Cfr. note 28, 29, 30 (Gododdin; Aneirin) 
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spiccano Teognide48, Orazio49 e moltissimi altri, di età classica e non, per non parlare poi 

di Virgilio che, nella sua Eneide, (I, 278-279), scrisse, anch’egli riferendosi al destino di 

una Roma universale e senza fine, «His ego nec metas rerum nec tempora pono: / 

imperium sine fine dedi […]»50.   

  Resta comunque da specificare che, quand’anche ci giungesse il nome dell’autore (o, 

nuovamente, presunto tale) delle opere più arcaiche, questo sarà con buona probabilità 

solo quello dell’ultimo rielaboratore, o comunque di uno degli ultimi, visto che chiunque, 

copisti compresi, possono aver introdotto nell’opera interpolazioni, emendazioni od 

essere arrivati persino a sopprimere intere porzioni di testo.   

 

3. Le citazioni classicheggianti, il committente e il destinatario  

  Altra similitudine, oltre a quelle sopracitate,  tra i proemi di Eneide, Tebaide, 

Gerusalemme Liberata e Conquistata, e Orlando Furioso è la presenza delle armi come 

metonimia per “guerra”, in quanto era credenza che i poemi cavallereschi dovessero 

trattare appunto di battaglie, o dovesse comunque emergere la violenza e le eroiche gesta 

del protagonista; la presenza di armi, soldati e guerre, si trova altresì nella saga tedesca 

dei NIBELUNGENLIED, opera successiva ai grandi poemi antichi, e precedente a quelli 

tardo-medievali, presenza peraltro immancabile anche nelle celeberrime Chansons de 

geste francesi sopracitate e in tutte le altre opere di cui sopra; nei proemi della 

Gerusalemme Liberata, della Conquistata, dell’Orlando Furioso, del Lancelot ou le 

Chevalier de la Charrette, e del Le Roman de Perceval ou le Conte du Graal è inoltre 

 
48 Cfr. «[…] Io ti ho dato le ali per volare sopra il mare infinito e per sollevarti facilmente sulla terra 

tutta. Sarai presente a tutte le feste e a tutti i banchetti posando sulle labbra di molti: te celebreranno al 

suono degli auli brevi d'acuta nota giovani seducenti nell'armonia di melodiose canzoni. E quando 

scenderai sotto i recessi della terra buia, verso l'infera magione gremita di singulti, neppure morto 

perderai la tua fama, ma resterai nel cuore degli uomini poiché avrai nome inestinguibile, o Cirno, 
volteggiando per la terra ellenica e fra le isole, varcando il pescoso inseminato abisso non assiso su 

dorso di cavalli, ma ti scorteranno i doni fulgidi delle Muse che hanno il serto di viole. E anche gli 

uomini di domani, se ameranno il canto, celebreranno te, finché saranno e terra e sole. Eppure da te io 

non ottengo scarso onore, ma tu m'inganni con le tue parole, quasi un fanciullino che io fossi.», Corpus 

Teognideum 237-254, trad. di F. Ferrari, cfr. “Letteratura greca. Storie, luoghi, occasioni. L’età arcaica”, 

(Vol.1), Luigi Enrico Rossi; Roberto Nicolai, Firenze, Le Monnier, 2015, p. 291 
49 Orazio è così fiducioso dell’immortalità della propria poesia che la lega all’altrettanto perpetua fama di 

Roma, la Città Eterna; cfr. Odi, 3.30, in “Lezioni di letteratura latina. Corso integrato. L’età augustea”, 

(Vol.2), Gian Biagio Conte; Emilio Pianezzola, Firenze, Le Monnier, 2010, p. 259  
50 Cfr. “From Virgil to Milton”, C. M. Bowra, London-New York, MacMillan, 1957, p. 36; [«A costoro 

non di potenza, non di tempo pongo confini, do loro un’imperium senza fine», traduzione mia] 
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presente il nome del committente51, spesso paragonato direttamente al protagonista, o in 

quanto “discendente” (a volte “discendente morale”) dell’eroe dell’opera stessa, come 

appunto accade anche nell’Eneide; interessante invece la modalità in cui l’anonimo della 

Navigatio identifica e presenta il suo protagonista, Brendano: «San Brendano, figlio di 

Finnlug discendente di Alte, nacque dalla stirpe di Eogen, quella del lago di Len nella 

regione di Mumu»52: tutti questi epiteti, che possono risultare strani, o persino 

eccessivamente esotici, ad un ascoltatore europeo, evidenziano ulteriormente lo stampo 

tipicamente irlandese dell’anonimo autore, essendo questa la normale presentazione dei 

personaggi di origine celtica, ossia indicando prima il nome e la discendenza del padre, 

Finnlug, poi la stirpe di appartenenza, quella di Eogen, tra l’altro una dinastia molto in 

vista, dato che dominò sulla regione del Munster nell’VIII secolo, ed infine specificando 

il luogo d’origine della suddetta prosapia.  

  Altra analogia tra gli incipit del Furioso e della Gerusalemme è la presenza del verbo 

″apparecchiare″, in ambedue i casi con il significato di “preparare”, ma, laddove nel 

primo esempio, quello di Ludovico Ariosto, l’autore s’accinge a lodare il proprio 

committente ed a paragonarlo ad un suo “avo”, ovverosia l’eroe Ruggiero, nel secondo, 

Tasso consiglia al proprio mecenate, Alfonso, di preparare le armi per capeggiare 

un’eventuale nuova Crociata, così da dimostrare il proprio valore, proprio come fecero 

Goffredo, Tancredi e Rinaldo nella Gerusalemme Liberata.  

 
51  Il continuo ed esasperato susseguirsi dell’invocazione alla divinità, spesso unito alla preghiera nei 

confronti del committente affinché costui accetti l’opera, esemplifica infatti una delle funzioni intrinseche 

della dedica in sé, come è superbamente espresso da Gérard Genette in Soglie: «… la dedica d'opera, 

dicevo, è l'esibizione (sincera o meno) di una relazione (di un tipo o di un altro) tra l'autore e qualche 

persona, gruppo o entità. […] Essa può cioè precisare la natura di questa relazione, come nel caso delle 

epistole dedicatorie classiche o le formule specificative, o restrittive, del tipo «A Tal dei Tali, per la tale 

ragione (e non un'altra)», oppure lasciarla in balìa di una vaga indeterminazione, lasciando al lettore (e 

forse al dedicatario stesso) il compito di cercare di ridurla. Con ogni evidenza, malgrado la funzione 

direttamente economica della dedica sia oggi scomparsa, il suo ruolo di patrocinio o di cauzione morale, 

intellettuale o estetica si è essenzialmente preservato: non si può, alla soglia o alla fine di un'opera, 
menzionare una persona o una cosa in quanto destinatario privilegiato senza in qualche modo invocarlo, 

come una volta l'aedo invocava la musa (che non ne poteva più), e dunque implicarlo come una sorta di 

ispiratore ideale. «A Tal dei Tali» comporta sempre una parte di «Da Tal dei Tali». Il dedicatario è 

sempre in qualche modo responsabile dell'opera che gli viene dedicata, e alla quale conferisce, volens 

nolens, un po' del suo sostegno, e dunque della sua partecipazione. Questo poco non è niente: c'è ancora 

bisogno di ricordare che il garante, in latino, si diceva auctor?» [Cfr. “Soglie. I dintorni di un testo”, 

Gérard Genette, Camilla Maria Cederna (a cura di), Torino, Giulio Einaudi Editore, 1989, (ISBN: 88-06-

11516-2), p. 133]   
52 “Navigatio Sancti Brendani. Alla scoperta dei segreti meravigliosi del mondo”, G. Orlandi e R.E. 

Guglielminetti (a cura di), Firenze: SISMEL, Edizioni del Galluzzo, 2017, (ISBN: 978-88-845-0801-0), 

cap. I, pp. 2-3 
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  Concentrandoci su quest’ultima, si nota come essa riecheggi di citazioni auliche-antiche: 

la prima frase è sicuramente virgiliana, ripresa, come detto sopra, dall’Eneide, mentre la 

seconda frase, «Molto egli oprò […] molto soffrì nel glorioso acquisto», sembra 

riprendere l’ODISSEICO «… molti dolori patì nel mare dell’animo suo»; tra gli altri 

riferimenti al mondo classico, spiccano certamente la ″Musa″ della seconda ottava ed il 

″Parnaso″ della terza, nonché la seconda parte della terza strofa, «così a l’egro fanciul 

[…] e da l’inganno suo vita riceva», una citazione quasi verbatim del De rerum natura 

di Lucrezio53, senza dimenticare il ″Trace″ della quinta ottava, ennesima citazione 

classica, in quanto era tipico dell’epoca dare ai “nuovi” popoli i soprannomi ripresi dalle 

antiche nomenclature; in questo caso, ″Trace″ sta per “Turco”. Essendo però Tasso un 

sincero credente e convinto seguace del Cristianesimo, il proemio contiene altresì molte 

allusioni bibliche, più o meno intuibili: la ″Musa″, ad esempio, figura che spicca per la 

sua assenza nel proemio dell’Ariosto, e citata da Tasso nella seconda ottava, altri non è 

che la Madonna stessa, mentre i ″santi segni″ della prima indicano nientemeno che la 

Croce, santo vessillo delle Crociate; molto più diretto è invece l’accenno a Cristo, al Cielo 

e all’Inferno nella prima strofaα54.  

 

3.1. Le Muse  

  Ritornando alla figura delle Muse, molto citate nei vari incipit, specie se antichi, in 

quanto legittimatrici della missione paideutica del poeta, oltre che in Omero ed in 

Apollonio Rodio, esse compaiono altresì nella Teogonia di Esiodo, «Iniziamo a cantare 

dalle Muse Eliconie, | che abitano il monte Elicona, grande e sacro, | e danzano coi piedi 

delicati intorno alla fonte | scura e all'altare del possente Cronide», ed anche Ennio, 

autore degli Annales, nel fr. 1-3 Skutsch, usa quasi la medesima immagine: «Muse, voi 

che battete con i piedi il grande Olimpo <…>55 vinto da dolce e placido sonno <…> mi 

 
53 Per quanto riguarda la citazione del De Rerum Natura di Lucrezio, essa è tratta dal libro I, vv.16-22, 

«[…] sed vel uti pueris absinthia taetra medentes | cum dare conantur, prius oras pocula circum | 

contingunt mellis dulci flavoque liquore, | ut pueror(um) aetas inprovida ludificetur | labrorum tenus, 

interea perpotet amarum | absinthi laticem deceptaque non capiatur, | sed potius tali facto recreata 

valescat…» «[…] ma, come i medici, quando | tentano di dare ai bambini il tetro assenzio, prima | 

cospargono l'orlo intorno alla tazza con il dolce miele | e il biondo liquido affinché la sprovveduta età dei 

fanciulli | venga illusa fino alle labbra, e intanto beva l'amaro succo | dell'assenzio e, una volta sviata, non 

resti danneggiata, | ma piuttosto, guarita con una tale azione, recuperi le forze…» trad. di M. Mazzucchi 
54 Per visionare il testo qui citato, v. Appendice 1 (idem per tutte le altre lettere greche in apice)  
55 Le parentesi uncinate con all’interno i puntini di sospensione “<…>” indicano che il passo è mutilo 
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sembrò che ci fosse il poeta Omero», peraltro ispirandosi pure a Callimaco che, nel fr.2 

degli Aitia, il cosiddetto “Prologo del Sogno”, scrive, raccontando dell’investitura a poeta 

di Esiodo, «<…> Quando, mentre pasceva gli armenti presso la traccia del veloce 

cavallo, al pastore Esiodo venne incontro delle Muse lo sciame <…>». 

  Via via che la religione politeista, greca e poi romana, così come quella norrena e celtica,  

perdeva il suo appiglio sulla popolazione a favore del Cristianesimo, questo cambiamento 

si faceva sentire anche nell’invocazione iniziale d’apertura ai poemi, epici e non: con 

l’avvento della Dottrina del Libro, infatti, non si inneggia più ad una (o più) delle Muse 

per avere una qualche forma di legittimazione poetica, né a Zeus od altre divinità-padri 

del pantheon (basti pensare ad Óðinn Valfǫðr nell’Edda…), ma si inizia a rivolgersi 

all’Unico Padre, Dio, o tutt’al più alla Madonna, Mater Dei, od ai Santi, non più al mitico 

e pagano Olimpo, ma al salvifico Paradiso56.  

  Tornando a vedere più da vicino i nostri poemi, vediamo che, per quanto concerne il 

proemio dell’Orlando Furioso, qui gli elementi cristiani sono assenti, al fine di rendere il 

poema quanto più laico possibile, nonostante l’Ariosto fosse cristiano, mentre numerose  

sono le citazioni di epoca classica, prima tra tutte la presenza dell’″ire″, che ″nocquer 

tanto″, proprio come l’ira funesta di Achille nell’Iliade, che tra l’altro compare altresì nel 

PHARSALIA come «furor sacro», o, per seconda, la presenza di divinità avverse ai 

protagonisti di Odissea ed Eneide, rispettivamente Poseidone e Giunone, quest’ultima 

divinità peraltro altresì ostile al protagonista della TEBAIDE di Stazio; altra citazione 

classica del Furioso è certamente l’ambigua ″Erculea prole″, riferita sia a quella del duca 

d’Este, Ercole I, sia a quella del mitico Ercole (od Eracle), celeberrimo figlio di Zeus 

dotato di forza sovrumana, nonché, per quarta, il riferimento all’ingegno di Orlando, che 

richiama quello di Odisseo, nientemeno. Altra peculiarità dell’Orlando Furioso è 

l’aulico, solenne tono con cui è scritta la prima ottava, ricco altresì di enjambement, tono 

che tende ad un registro più basso fin dalla seconda ottava, che, nonostante l’intento 

poetico di solennità, è intrisa di sottile ironia, che culmina al termine della quarta strofa, 

«[…] e vostri alti pensier cedino un poco, | Sì che tra lor miei versi abbiano loco»β: come 

emerge anche nelle Satire57, Ariosto non sembra tenere in gran considerazione i problemi 

 
56 Cfr. “Letteratura europea e Medio Evo latino”, E. R. Curtius; R. Antonelli (a cura di), Macerata, 

Quodlibet, Saggi 73, 2022, pp. 328ss 
57 Come si evince infatti anche dalla Satira I dell’Ariosto, per il mecenate del poeta, il Cardinale Ippolito 

I d’Este, la poesia non è un’occupazione abbastanza “alta” da poter rientrare tra le sue preoccupazione 

giornaliere (cfr. Orlando Furioso, I, 31-32 «… e vostri alti pensier cedino un poco, | sí che tra lor miei 
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che “affliggono” il suo committente, il cardinale Ippolito I d’Este, definito anche 

″ornamento e splendor del secolo nostro″ cfr. β, sempre ironicamente, nell’ottava 

precedente.  

    Diametralmente opposta è invece la visione che ha Tasso del proprio mecenate: lo 

definisce infatti ″magnanimo″ ed addirittura lo ringrazia per avergli offerto un “porto 

sicuro”, quando era un ″peregrino errante […] e agitato″ cfr.β, oltre ad augurarsi che, in 

futuro, Alfonso possa essere il trionfante condottiero di un’altra, ipotetica Crociata.  

 

4. Il tempo del racconto; la presenza del re e della sua corte 

  Un altro elemento che accomuna i testi ivi analizzati, sebbene non compaia sempre, è la 

presenza di un luogo, e soprattutto di un tempo ben specificato, in cui avvengono i fatti 

descritti.  

  Uno dei tempi favoriti dai poeti è certamente la primavera che, in quanto stagione del 

cambiamento e della rinascita, stuzzica la creatività di ambedue autori ed astanti, nonché 

evoca l’idea della metamorfosi, fisica e morale, ed è per questo assai spesso usata come 

sorta di plot twist inziale, come “momento di turbamento” per il protagonista, spingendolo 

a compiere una scelta che gli cambierà la vita.  

  Questo τόπος è detto primaverile58 e, come già anticipato in precedenza, appartiene 

all’altro ramo, altrettanto vasto, se non persino di più, della tradizione topica incipitaria, 

ma non solo; per esempio, è proprio in primavera che prende avvio il Perceval, ossia 

quando «[…] arbre florissent, / fueillent boschaige, pré verdissent, / et cil oisel an lor 

latin / dolcemnat chantent au matin … /… le dolz tans …».  

  Simile, bensì non uguale, è altresì l’avvio dell’Yvain, del Girart, e dell’Huon: tutti e tre 

i testi, infatti, si aprono con un riferimento alla “gaia stagione” e, più in particolare, alla 

celeberrima festa di Pentecoste, durante la quale, il re, che sia Artù, come nell’Yvain, o 

Carlo Magno, come appunto avviene nel Girart e nell’Huon, tiene corte, con sontuosi 

 
versi abbiano loco.»), ragion per cui Ariosto commenta ironicamente che potrebbe perfino mandare alla 

malora tutta la sua poesia ed al suo mecenate sarebbe ugualmente indifferente, «[…] Egli l'ha detto (= ha 

detto che la poesia non gli interessa): io dirlo a questo e a quello | voglio anco, e i versi miei posso a mia 

posta | mandare al Culiseo per lo sugello (=mandarli alla malora). | Non vuol che laude sua da me 

composta | per opra degna di mercé si pona; | di mercé degno è l'ir correndo in posta. | […] S'io l'ho con 

laude ne' miei versi messo, | dice ch'io l'ho fatto a piacere e in ocio (=ozio); | più grato fòra essergli stato 

appresso.»  
58 Cfr. “Interférences thématiques et génériques dans les prolugues des Chanson de geste et autres œuvres 

narratives en vers”, Gianfelice Peron, 2022, Atlantide 13, pp. 32ss 
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banchetti, balli e giostre, a cui spesso prendono parte i nostri protagonisti: è così dunque, 

che Chrétien apre il suo romanzo, «Artus, li boens rois de Bretaigne / … / tint cort si riche 

come rois / a cele feste qui tant coste, / qu’an doit clamer la Pantecoste.», facendo uso, 

peraltro, di un arguto gioco di parole in rima tra il verbo “coste”, la festa di Pentecoste e 

“Pantecoste” (ossia, probablimente, che “costa cinque volte”), in riferimento alla 

sfarzosità talvolta eccessiva dei sollazzi proposti a corte59; nel Girart la medesima 

cronologia la troviamo così espressa, «[…] Ce fu a Pentecoste, el printanz gai, / Que 

Carles tint sa cort a Reinz en mai.», mentre nell’Huon è, «[…] Che fu a Pentecouste, le 

haut jor enforcié, / C'a Paris tint sa cort Karles o le vis fier.».  

  Come si evince dagli esempi soprariportati, specie negli ultimi due, dove il sintagma 

sulla Pentecoste è pressappoco il medesimo, rispettivamente «Ce fu a Pentecoste» e «Che 

fu a Pentecouste», la stagione della rinascita è sempre descritta positivamente, e quando 

si sta descrivendo la primavera in generale, e quando a venire rappresentata è invece la 

ricorrenza religiosa, come nel caso della generica “dolz tans” del Perceval, paragonata 

alla “printanz gai” della Pentecoste nel Girart.  

  Pressoché identico è il discorso da fare sulla presenza del re e della sua corte: infatti, 

laddove nel Girart, «Carles tint sa cort a Reinz» rispetti il normale ordine SVO (Soggetto-

Verbo-complemento Oggetto) della frase, nell’Huon si ha un’inversione poetica, «C'a 

Paris tint sa cort Karles», benché le parole utilizzate siano esattamente le stesse, con la 

minima e trascurabile differenza di grafia del nome del Re Carlo; per quanto riguarda 

invece la divergenza tra le varie sedi della Corte regale, è presto detto: trattandosi infatti 

di una corte itinerante, com’era uso all’epoca dei Franchi, era la normalità che il re, e i 

cortigiani con lui, si spostasse in giro per il Regno, fermandosi di tanto in tanto, di solito 

seguendo un ritmo dato dal susseguirsi delle stagioni e/o di certe festività importanti, ed 

innalzasse i padiglioni per un periodo di solito piuttosto limitato, o si stanziasse in lussuosi 

palazzi o roccaforti posti in vari punti strategici, per indire assemblee o Diete imperiali, 

aprire la stagione della caccia e/o della guerra, proclamare una Crociata, od, ancora, per 

far sì che la Giustizia del Re arrivasse, possibilmente, nella totalità del Regno.  

  Una minima differenza, inoltre, si trova nell’Yvain, in cui il re è il mitico Artù 

Pendragon, e non lo storico sovrano Carlo Magno, ma resta da sottolineare il fatto che 

 
59 Cfr. “Il cavaliere del leone”, Chrétien de Troyes; Francesca Gambino (a cura di), Gli Orsatti, 33. 

Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2011, pp. 44-45 
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Chrétien abbia comunque utilizzato le medesime parole degli altri due poemi, «(Artus) 

… / tint cort … / a cele feste qui … / … clamer la Pantecoste».  

  Un’altra differenza ha poi il poema antecedente nonché capostipite delle Chansons de 

geste in langue d’oïl, Le Chanson de Roland: anche qui l’imperatore è il grande Carlo, 

che però in questo testo si trova in Spagna da ben sette anni, e questa locazione nulla ha 

a che vedere con i normali spostamenti della corte imperiale, in quanto questi sono, 

come detto in precedenza, normalmente dovuti a feste particolari e/o a periodi specifici 

del calendario, liturgico o laico che sia, essend’egli andato, in questa circostanza, lì in 

Spagna a combattere con i “Saracini”, ivi capeggiati da Marsilio: «Carles li reis, nostre 

emperere magnes, | Set anz tuz pleins ad estét en Espaigne […]» 

  Capita, talvolta, che il nome del re compaia anche nella descrizione genealogica dei 

vari protagonisti, identificati come appartenenti alla prosapia di questo o talaltro 

regnante; così è infatti definito il giovane Cligès nell’opera omonima, «[…] un vaslet 

qui an Grece fu | Del linage le roi Artu», e medesimo sintagma è altresì usato 

nell’Huon, «Boine canchon estraite del lignaige / De Charlemaine a l'aduré coraige», 

sebbene qui, come anticipato, cambi il sovrano di riferimento.  

 

5. L’eroe 

  Per quanto concerne l’eroe delle varie epopee, vediamo come ciascuno dei vari 

protagonisti incarni il modello ideale di eroe: dev’essere, infatti, forte e coraggioso in 

battaglia, seguire quindi l’ἀρετή greca e la καλοκαγαθία eroica, ispirata appunto all’Iliade 

e all’Odissea, in più, dev’essere astuto, ma anche seguire le leggi divine, essere cioè pius, 

come lo è appunto Enea; e questo lo si evince proprio dagli incipit delle varie epopee, 

dove i nostri eroi, spesso peraltro eponimi, sono così descritti: Achille è celebre per la sua 

«ira funesta» nella stessa maniera in cui Odisseo lo è per il suo proverbiale ingegno, 

Aneirin si autodefinisce «coraggioso», Walther è descritto come un «guerriero famoso»,  

e quasi con il medesimo sintagma sono definiti i protagonisti maschili del Nibelungenlied, 

«guerrieri famosi e audaci»; in ambito romanzo viene altresì spesso decritta la stirpe di 

appartenenza, ad esempio Cligès è, come già detto in precedenza, «del lignaggio di Artù», 

mentre Huon, «nobile guerriero», lo è di quello di Carlo Magno, il conte Girart è 
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anch’egli un «valoroso guerriero», come Raoul, che è peraltro anche «molto prode e 

valente». 

  Oltre a questa ovvia sfilza di virtù eroiche, vi è una novità, per quanto riguarda Orlando 

(sia quello nato dalla penna dell’Ariosto, che quello di Boiardo) ed il paladino dell’ἕπος 

di Tasso: viene infatti, per la prima volta in ambito italiano60, inserita un’altra qualità 

eroica, ovverosia l’amore; ma, laddove nei primi due casi è il protagonista stesso, 

Orlando, ad essere innamorato della bella Angelica, nella Gerusalemme, invece, non è 

Goffredo, il protagonista, bensì Rinaldo, ad innamorarsi di Armida, nonostante ella sia 

una pagana, e quindi tecnicamente una nemica. Nella Gerusalemme, è inoltre narrato 

l’amore tragico tra Tancredi e Clorinda, anch’essi, almeno in teoria, nemici.  

  Per quanto riguarda gli altri poemi epici, anche nel Nibelungenlied, nel Mabinogion, ed 

in tre dei romanzi di Chrétien de Troyes (Erec et Enide, Lancelot ou le Chevalier de la 

Charrette e Le Roman de Perceval ou le Conte du Graal) è presente la tematica amorosa, 

che vede protagonisti, rispettivamente, Sigfrido e Crimilde, per il primo caso, Pwyll e 

Rhiannon, Branwen e Matholwch, …, per il secondo, e, nelle opere di Chrétien, sono 

descritte le vicende di Érec et Énide nel romanzo omonimo, di Lancelot e Ginevra nel 

Lancelot, mentre nel Conte du Graal la storia d’amore tra il protagonista, Perceval, e 

Biancofiore è alquanto marginale, mentre risulta del tutto assente nel suo quasi 

contemporaneo Alessandreide.  

  Come peraltro scrive Dean A. Miller nel suo The epic hero, «[…] Gli eroi descritti da 

Omero, ed altresì nelle chanson de geste in langue d’oïl e nel cosiddetto Ciclo Arturiano, 

sono continuamente assediati da forze centrifughe nate ed animate dall’orgoglio 

individuale e da quel diamantino senso di suprema individualità tanto tipici degli eroi. 

L’epica che vede protagonisti l’irato Achille, l’arrogante Roland o, in seguito, Raoul di 

Cambrai, o Guillaume d’Orange, nonché la storia delle tensioni distruttive che ribollono 

tra Artù e Cei (nella quête gallese nota come Culhwch ac Olwen), o tra Artù e Lancillotto 

(nelle leggende continentali), mostrano chiaramente la fragilità di qualunque autorità 

allorché entri in conflitto con la sempre presente, con la sempre pronta costruzione 

eroica di un’identità personale legata ad un indissolubile senso dell’onore. Nelle saghe 

norrene, questa tensione tra tendenze centrifughe e centripete, sembra portare alla 

 
60 Qui si sottolinea il “primato” italiano considerando che in ambito latino, celtico, e germanico siffatta 

tematica era già stata affrontata in epoca precedente, vedasi ad esempio il Waltharius e il Mabinogion, 

nonché gli altri testi citati successivamente  
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creazione di due sottotipi di eroi-guerrieri: quello assimilabile a Þórr, ossia colui che è 

disposto a seguire, servire e rappresentare, e quello paragonabile ad Óðinn, e dunque 

assolutamente resistente ad ogni forma di subordinazione ad un comando dato, o, cosa 

ancora più drammatica, restio ad inchinarsi all’autorità di un qualsivoglia monarca e/o 

ad i suoi vassalli.»61 

  Ritornando a Tasso, vediamo inoltre che egli descrive i suoi protagonisti maschili come 

paladini della fede cristiana, oltre che come eroi perfetti, secondo il τόπος dei “cavalieri 

senza macchia e senza paura”, i quali, invece di essere aiutati dalle divinità olimpiche, e 

quindi pagane, com’era uso nelle epopee precedenti, sono appoggiate da Dio stesso, 

mentre i loro nemici, pagani ed infedeli, sono capeggiati nientemeno che dal “Sommo 

Ribelle”, Lucifero.  

  Nella tradizione epico-cavalleresca precedente, infatti, gli eroi protagonisti, oltre che 

essere appoggiati da alcune divinità appartenenti al Pantheon corrispondente, erano molto 

spesso gli stessi figli delle suddette divinità: Achille era stato infatti generato da una 

divinità femminile minore, la ninfa Teti, e da un uomo mortale, Peleo; Enea discendeva 

invece dalla dea romana dell’amore, Venere, e da Anchise, il quale era, quest’ultimo, 

nuovamente, un mortale, e così via. 

  Ci sono poi eroi che, invece, hanno od hanno avuto, loro stessi, una relazione con una 

divinità, o, tuttalpiù, con un essere che può essere considerato soprannaturale: è il caso di 

Odisseo, che amoreggiò con la “ninfa possente”, Calipso, nonostante egli avesse una 

moglie fedele che lo attendeva a casa da oltre 10 anni, od ancora, di Rinaldo con la maga 

Armida, la quale, peraltro, come ricordato in precedenza, sarebbe dovuta essere per lui 

una nemica, per giungere fino a Pwyll del Mabinogion che, non solo intrecciò una 

relazione con la dea Rhiannon, ma altresì la sposò e le diede un figlio, Pryderi, che in 

seguito gli succedette sul trono del Dyfed.  

 

6. L’elemento soprannaturale 

  L’elemento sovrannaturale spesso viene introdotto sin dall’incipit, sebbene spesso in 

forma indiretta, ad esempi tramite l’inneggiare ad una (o più) divinità e/o il semplice 

citarla, sia come forma di legittimazione poetica, sia, per esempio, perché essa si schiera 

 
61 “The epic hero”, Dean A. Miller, Baltimore, Maryland, The Johns Hopkins University Press, 2000, pp. 

41-42, (ISBN: 978-0-8018-6239-6) [citazione tradotta da me]  
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con i nemici piuttosto che con gli eroi protagonisti, od anche per rendere ancora più 

evidente lo stacco tra LA Divinità, Una e Trina, Dio, della Cristianità, contro LE divinità, 

plurime e multiformi, delle religioni pagane o degli infedeli, come capita ad esempio 

nell’incipit del Roland: laddove infatti «Re Carlo, il nostro grande imperatore» è 

descritto come il paladino della Cristianità, una sorta di “protetto” di Dio, il suo nemico 

per eccellenza, il “Saracino” Marsilio, è «il re che Dio non ama, serve Maometto e Apollo 

prega e chiama»; simile la rappresentazione dei due schieramenti delineati nella 

Gerusalemme Liberata, dove anche lì gli eroi hanno il sostegno del Padre eterno, mentre 

i nemici sono appunto schierati con Satana, demoni e divinità pagane varie.  

  Particolarmente interessante, poi, la descrizione del Concilio Infernale del Tasso γ, 

ripreso dai Concili degli Dei presenti nell’Iliade e nell’Odissea, in quanto è molto simile 

a quella del Paradise Lost di Milton, il quale, quando descrive l’angelo caduto, Satana, 

che, insieme ai suoi riottosi compagni, è appena giunto all’Inferno, dove terrà 

un’interessante discorso su come, ora che sono negli Inferi, siano liberi dal controllo di 

Dio, si era, probabilmente, ispirato proprio all’illustre padre della Gerusalemme; 

celeberrima la frase «Meglio regnare all’Inferno, che servire in Paradiso»62, molto 

probabilmente tratta dalla virgiliana «Flectere si nequeo Superos, Acheronta movebo».63  

  In tutti i componimenti epico-cavallereschi sopracitati è inoltre presente la magia64, e, 

sia nel Furioso che nella Gerusalemme, nonché nella Historia Regum Britanniae di 

Goffredo di Monmouth prima, in Chrétien de Troyes ed in Robert de Boron poi, ed infine 

in Sir Thomas Malory65, compare un reame magico: nel primo caso si tratta del castello 

incantato del mago Atlante, mentre nel secondo è il mitico giardino della maga Armida; 

 
62 Nell’originale si legge «Better to reign in Hell, than serve in Heav’n», Paradise Lost, I, 263 (parte del 

cosiddetto “Satan’s Speech”) 
63 «Se non posso muovere i Celesti, smuoverò gl’Inferi», Eneide, VII, 312  
64 «Quanto al mirabile poi, si tratterà di un uso più o meno largo di certi elementi, quali gli incanti, le 

fate, i cavalli volanti e simili; […] E poiché il desiderio di riprodurre l’epopea classica in tutti i suoi 
particolari trovava un ostacolo nel soprannaturale pagano, che molti ebbero a scrupolo d’imitare tal 

quale; ne avvenne che, quasi a compensare l’elemento mitologico di codesta esclusione, lo si fece 

materia di poemi particolari; ond’è che alla storia del poema epico sarò naturalmente portato ad 

intrecciare la storia del poema mitologico, che di quello può essere considerato come una propaggine.», 

cfr. “Storia dei Generi Letterari Italiani. Il poema epico e mitologico”, Antonio Belloni, Milano, casa 

editrice Dott. Francesco Vallardi, 1911 (I edizione), Introduzione, pp. 2-3 [la copia presa in esame è il 

formato PDF dell’esemplare presente alla Library University of California, San Diego, AA0009132515, 

scaricabile da archive.org, https://archive.org/details/ilpoemaepicoemit00bell/page/4/mode/2up] 
65 Autori rispettivamente della Historia Regum Britanniae e della Vita Merlini, dell’Erec et Enide (e degli 

altri citati nell’Introduzione), del Joseph d'Arimathie e del Merlin, e di Le Morte d’Arthur (quest’ultimo 

risalente al XV secolo)  

https://archive.org/details/ilpoemaepicoemit00bell/page/4/mode/2up
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ambedue i luoghi non sono altro che complicate illusioni, capaci di sovrastare persino la 

bellezza della natura, essendo basati su sogni, fantasie e desideri irrealizzati; ma, in quello 

di Armida, vi è una strana comparsa, ispirata direttamente ai Bestiari medievali sulle 

bestie esotiche: un pappagallo parlante, che filosofeggia, come il poeta elegiaco greco del 

VII secolo a.C. Mimnermo, sulla caducità e l’effimerità del ″verde de la vita″66, attraverso 

la metafora di una rosa, che appassisce molto in fretta, proprio come la bellezza e la 

giovinezza umana δ; questa visione un po’ pessimistica era stata altresì ripresa da Lorenzo 

de’ Medici (Lorenzo il Magnifico) nella ripresa della sua ballata di ottonari, il celeberrimo 

Trionfo di Bacco e Arianna, «Quant’è bella giovinezza, che si fugge tuttavia! | Chi vuol 

esser lieto, sia: di doman non c’è certezza».  

  Nel poema di Tasso, però, la magia assume una sfumatura “demonizzata”, in quanto, 

per i Cristiani dell’epoca, praticare la stregoneria significava essere votati al Male, e 

quindi a Satana; infatti, per Tasso, questa non è la solita battaglia Bene contro Male delle 

favole, od una guerra scoppiata in seguito ad un’“appropriazione indebita” (basti vedere 

la Guerra di Troia narrata nell’Iliade), ma è la battaglia di Dio, dei Cristiani, contro il 

Paganesimo, e contro il Diavolo, cosa che peraltro accade altresì in ambedue  

l’Eupolemius e Paradise Lost, nonché, sebbene in modo più blando, nella Chanson de 

Roland.  

  Tornando ai reami magici degli ultimi quattro poemi sopracitati, quelli di Goffredo di 

Monmouth, Chrétien de Troyes, Robert de Boron e di Thomas Malory67, essi descrivono 

sempre il medesimo reame, oppure lo citano: esso è nientemeno che la celeberrima isola 

di Avalon68, nominata per la prima volta nella Historia, in quanto luogo di forgiatura 

dell’altrettanto famosa spada Excalibur69; nella Vita Merlini si dice che l’isola è governata 

da nientemeno che dalla famigerata Morgana e dalle sue sorelle (Moronoe, Mazoe, Gliten, 

 
66 Gerusalemme Liberata, Canto XVI, strofe XIV-XV, vv.105-120 
67 Cfr. nota 65 (opere degli autori)  
68 Secondo alcuni identificabile con Glastonbury 
69 La prima volta che questa spada fu citata in una lingua diversa dal gallese (il nome era infatti 

Caledfwlch) fu ad opera di Geoffrey de Monmouth nel XII secolo, che prese il nome gallese e lo latinizzò 

in Caliburnus; questa denominazione viene poi ripresa dai poeti francesi e si evolve dapprima in 

Escalibor, e poi in Excalibur, forma, quest’ultima, che, secondo il reverendo Ebenezer Cobham Brewer, 

deriverebbe dalla locuzione latina Ex cal [ce] liber [atus], ossia “(spada) liberata dalla Roccia” 

[https://www.bartleby.com/81/6010.html], in riferimento alla leggenda secondo cui Artù l’avrebbe 

estratta dalla Roccia dimostrandosi così il futuro re dei Britanni. Secondo il reverendo Thomas Francis 

O’Rahilly, invece, Excalibur-Caledfwlch è altresì da identificarsi con Caladbolg, la spada di Fergus mac 

Róich del Ciclo dell'Ulster della mitologia irlandese [T. F. OʼRahilly, “Early Irish history and 

mythology”, Dublin: Dublin Institute for Advanced Studies, 1957, pp. 68-69] 

https://www.bartleby.com/81/6010.html


35 
 

Glitonea, Gliton, Tyronoe, Thiten e Thiton70), mentre in Erec et Enide viene 

semplicemente detto che il consorte di Morgana è il signore dell’Isola di Avalon, laddove 

Boron rende l’Isola il luogo dove Giuseppe di Arimatea, dopo il pellegrinaggio in Terra 

Santa, porta il Santo Graal71; nella versione di Malory, invece, Morgana, in compagnia di 

altre donne (pare fossero regine-maghe), portano il corpo martoriato di Artù dalla Piana 

di Salisbury/Camlann, il luogo dell’omonima battaglia finale combattuta contro 

Mordred72, fino ad Avalon.  

 

6.1. Le spade magiche  

  «Il meraviglioso, nelle canzoni di gesta, si manifesta attraverso ogni tipo d’oggetto, e 

in tal senso si può dire che esso sia il colore, la brillantezza, perfino, di alcune chansons. 

Sono le armi, prima di tutto, ad essere meravigliose (nel Roland contengono delle 

reliquie, ed appartengono dunque al sovrannaturale religioso e, più specificatamente, 

cristiano, come vedremo tra poco) e le armature, anche.»73 

 
70 cfr. “Apprivoiser la merveille”, “Furent les merveilles pruvees et les aventures truvees. Hommage à 

Francis Dubost”, Anne Berthelot, éd. Francis Gingras, Françoise Laurent, Frédérique Le Nan et Jean-

René Valette, Paris, Champion (“Colloques, congrès et conférences sur la Renaissance”, 6), 2005, pp. 49-

66   
71 “The Holy Grail: Imagination and Belief”, Richard W. Barber, Penguin UK, 2004, (ISBN: 

9780674013902), pp. 132 ss, 

https://books.google.it/books?id=_lLbiZCNhlAC&pg=PA132&redir_esc=y#v=onepage&q&f=false 
72 Mordred compare la prima volta nella Historia di Monmouth, con il nome latinizzato di Modretus, 

tratto, pare, dalle altre versioni del nome, Medraut, Modred e Modrot, rispettivamente in gallese, cornico 

e bretone. Questa figura è piuttosto controversa: visto da alcuni autori come il cavaliere che tradì Artù, gli 

usurpò il trono e lo ferì (o uccise, dipende dalle versioni), mentre da altri è dipinto come «man of such 

gentle, kindly, and fair words that anyone would be sorry to refuse them anything» [Roger Sherman 

Loomis, “Celtic Myth and Arthurian Romance” Chicago Review Press, 2005, (ISBN 9781613732106), 

p.146, v. note 47-48,  https://books.google.com/books?id=MyWvBAAAQBAJ&pg=PA146] e, nel 

Mabinogion, viene descritto come una persona di grande cortesia, pacatezza e purezza.  

Una ragione per cui la lezione più conosciuta lo vede come un personaggio negativo può altresì essere da 

attribuirsi all’etimologia del suo nome: la forma più arcaica, riscontrata nei testi gallesi, è Medraut o 

Medrawt, che fu in seguito modificata in Mordred, la cui radice suggerisce una qualche connessione a 

varie parole europee per “mare” [originated from *mori-, Proto-Indo-European root meaning "body of 
water", https://www.etymonline.com/word/*mori-?ref=etymonline_crossreference], da qui si sarebbe 

sviluppata una credenza secondo la quale egli avesse un qualche nesso con la morte –in particolare con 

l’annegamento, dal quale pare sia stato salvato da bambino– e vi sia dunque stata costruita sopra una 

descrizione di persona malvagia ed incline all’assassinio ed al tradimento. Naturalmente, il cambio di 

nome potrebbe essere stato fatto apposta per “giustificare” la sua malvagità prestabilita, ma va fatto 

notare che il suo cambiamento in peggio avviene nello stesso momento in cui il suo nome passa da 

Medraut/Medrawt a Mordred. [v. “King Arthur's Children: A Study in Fiction and Tradition”, Tyler R. 

Tichelaar, Loving Healing Press, 2010, (ISBN: 9781615990665), pp. 49-50 

https://books.google.it/books?id=aLx7w5IzCDMC&pg=PA49&redir_esc=y#v=onepage&q&f=false]  
73 Cfr. “Le rôle du Surnaturel dans les Chansons de Geste”, A.-J. Dickman, Genève, Slatkine Reprints, 

1974, (Réimpression de l’édition de Paris, 1926); pp. 87-88 [traduzione mia]  

https://books.google.it/books?id=_lLbiZCNhlAC&pg=PA132&redir_esc=y#v=onepage&q&f=false
https://books.google.com/books?id=MyWvBAAAQBAJ&pg=PA146
https://www.etymonline.com/word/*mori-?ref=etymonline_crossreference
https://books.google.it/books?id=aLx7w5IzCDMC&pg=PA49&redir_esc=y#v=onepage&q&f=false
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  Gli elementi magici in tutti i poemi esaminati sono talmente tanti, specie in quelli greci 

e antico-francesi, che si potrebbe scrivere un libro solo su quest’argomento, ma qui ci 

limiteremo a toccare alcuni punti a mio avviso fondamentali, come ad esempio le 

numerose spade magiche usate dai protagonisti delle varie epopee, in particolare nella 

Gerusalemme e in quelle francesi: la più famosa è senza dubbio Excalibur, celeberrima 

spada di Artù, sulla quale la tradizione non è d’accordo se sia o meno la spada estratta 

dalla roccia dal futuro re dei Britanni.  

  Esistono infatti tre principali versioni del mito, la prima, quella accettata dall’HISTORIA, 

la vede come forgiata ad Avalon e priva di poteri magici; la seconda, descritta nel MERLIN 

di Boron, sostiene che sia stata estratta dalla Roccia da Artù; la terza, quella più tarda, 

risale a Malory, che racconta che Artù ebbe ben tre spade: una venne rotta in 

combattimento e fu sostituita da Excalibur, una spada magica donatagli dalla Dama del 

Lago, e la terza, quella estratta dalla Roccia. Mentre, nell’Alliterative Morte Arthure74 

viene detto che Artù possiede due spade magiche, l’una è Excalibur (chiamata però con 

il suo antico nome, Caliburn75), l’altra è Clarent, la spada che, secondo la leggenda, fu 

dapprima rubata da Mordred76 e poi usata dallo stesso per ferire a morte il Pendragon 

durante la Battaglia di Camlann.   

  Un’altra celeberrima spada è Durendal (spesso italianizzata in “Durlindana”), la spada 

di Orlando, citata in ambedue Le Chanson de Roland e l’Orlando Furioso dell’Ariosto, 

che, secondo la leggenda fu data da un angelo a Carlo Magno in persona, che decise poi 

di donarla ad Orlando, il quale la utilizzò nella Battaglia di Roncisvalle.  

  Nella Chanson de Roland si narra, inoltre, che nell'elsa della spada vi fossero contenuti 

un dente di san Pietro, del sangue di san Basilio, alcuni capelli di san Dionigi ed un lembo 

della veste della Madonna77.  

 
74 Risalente al 1400 circa, è un poema adespoto in metro allitterativo composto in Middle English; è 

conservato in unica copia nel MS91 (dell'inizio del XV secolo), che si trova ora nella Lincoln Cathedral 

Library, Ff.53-98v; una sua traduzione in inglese moderno è reperibile al 

https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-morte-

arthure. Per vedere una versione digitale risalente al 1819 dell’University of Virginia, andare al 

https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=uva.x000418311&view=1up&seq=15  
75 V. nota 69 (etimologia di Excalibur)  
76 V. nota 72 (etimologia di Mordred)   
77 Cfr. “Traditions of Heroic and Epic Poetry”, Robert Auty, Londra, Modern Humanities Research 

Association, 1980, (ISBN: 0-900547-72-3).  

https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-morte-arthure
https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-morte-arthure
https://babel.hathitrust.org/cgi/pt?id=uva.x000418311&view=1up&seq=15
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  Un’ulteriore spada, sebbene magari meno nota, è Courtain (Cortana), la spada spezzata 

di Tristano che, sebbene fosse senza nome nel Tristan et Iseut, nel Tristan en Prose78 la 

spada suddetta fu ereditata e chiamata “Courtain” da Ogier il Danese, uno dei paladini di 

Carlo Magno.  

  Arriviamo poi a Joyeuse (Gioiosa), la spada di Carlo Magno, citata e descritta così in Le 

Chanson de Roland: «Si ad vestut sun blanc osberc sasfret, | Laciet sun elme, ki est a or 

gemmet, | Ceinte Joiuse, unches ne fut sa per, | Ki cascun jur muet.XXX. clartez»79; 

inoltre, si diceva che contenesse la punta della lancia che aveva trafitto il corpo di Gesù80. 

  Poi c’è Gramr/Balmulg, la spada di Sigfrido - il primo è il nome con cui viene citata nel 

poema norreno Vǫlsunga Saga81, l’altro è il nome che si trova nel Nibelungenlied - che 

l’eroe usò per uccidere il drago Fáfnir.   

 

7. Il tema del viaggio  

  Per concludere ora tutta questa trattazione, passiamo al tema del viaggio, anch’esso 

molto presente nei poemi epici sopracitati.  

  Marginalmente trattato nell’Iliade, è invece il tema principale di numerosi dei poemi 

sopracitati, tra cui Odissea, Argonautiche, Eneide The Wanderer, Nibelungenlied, Le 

romans de Perceval ou le Conte du Graal, Sir Gawain e il Cavaliere Verde, 

 
78 Cfr. “The Romance of Tristan”, Renée L. Curtis, Oxford, 1994, p.XVI, (ISBN: 0-19-282792-8) 
79 «[Carlo Magno] indossava la sua bella cotta di maglia bianca e il suo elmo con pietre tempestate d'oro; 

al suo fianco era appesa Joyeuse, e non c'era mai una spada che potesse eguagliarla; il suo colore 

cambiava trenta volte al giorno.», Le Chanson de Roland, CLXXXIII, 2500 

(https://www.orbilat.com/Languages/French/Texts/Period_02/Roland/150-199.htm)  
80 Cfr. “Barbarians, marauders, and infidels: the ways of medieval warfare”, Antonio Santosuosso, New 

York, NY: MJF Books, 2004, p. 134, (ISBN: 978-1-56731-891-3) 

(https://archive.org/details/barbariansmaraud0000sant/page/134/mode/2up)  
81 La prima volta che la spada Gramr viene citata è al capitolo 12 della Vǫlsunga Saga, «[…] Konungr 

segir: "Öðrum er þat ætlat. Þú ferr með sveinbarn ok fæð þat vel ok vandliga, ok mun sá sveinn ágætr ok 

fremstr af várri ætt. Varðveit ok vel sverðsbrotin. Þar af má gera gott sverð, er heita mun Gramr ok sonr 

okkarr mun bera ok þar mörg stórverk með vinna, þau er aldri munu fyrnast, ok hans nafn mun uppi, 
meðan veröldin stendr. Uni nú við þat, en mik mæða sár ok ek mun nú vitja frænda várra framgenginna"» 

(Tratto da: Völsunga Saga. Guðni Jónsson and Bjarni Vilhjálmsson, Reykjavík. Bókaútgáfan Forni, 1943-

1944)  

«[…]The king said, "That is fated for another man; behold now, thou art great with a man-child; nourish 

him well; and with good heed, and the child shall be the noblest and most famed of all our kin: and keep 

well withal the shards of the sword: thereof shall a goodly sword be made, and it shall be called Gram, 

and our son shall bear it, and shall work many a great work therewith, even such as eld shall never 

minish; for his name shall abide and flourish as long as the world shall endure: and let this be enow for 

thee. But now I grow weary with my wounds, and I will go see our kin that have gone before me."», 

(Tratto da: Völsunga Saga. William Morris and Eirikr Magnusson, London. Walter Scott Press, 1888)  

https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0003%3Achapter%3D15  

https://www.orbilat.com/Languages/French/Texts/Period_02/Roland/150-199.htm
https://archive.org/details/barbariansmaraud0000sant/page/134/mode/2up
https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0003%3Achapter%3D15
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nell’Argonautica di Flacco e in molti altri; per quanto concerne i primi quattro, ossia 

Odissea, Argonautiche, Eneide e The Wanderer, questa tematica è presentata sin 

dall’incipit, seppur, ovviamente, con sintagmi diversi, dall’omerico «[…] che tanto 

vagò», al «[…] un duro e lungo viaggio, sperando che in mare o tra genti straniere 

perdesse la via del ritorno. […] le imprese che compirono nel loro errare» delle 

Argonautiche, passando per il virgiliano «[…] fuggiasco per fato», e terminando con i 

versi incipitari del Vagabondo, «[…] il solitario […] abbia dovuto a lungo le vie del mare 

smuovere, […] battere orme d’esilio»; in un certo modo, si potrebbe dire che persino 

nell’incipit del Roland ci sia un accenno al viaggio, quando si racconta di come «Re Carlo 

[…] sette anni pieni è stato nella Spagna», sottintendendo sia il viaggio di andata, fino 

alla Spagna, sia quello di ritorno, che risulterà fatale per la retroguardia del celeberrimo 

re.  

  Nei primi due il termine tecnico è νόστος, che indica il viaggio per mare di un eroe, il 

quale, qualora riuscisse ad arrivare indenne nella sua terra natia, sarebbe stato ritenuto 

essere in possesso di un alto livello di eroismo e grandezza; nel quarto caso, invece, il 

termine anglosassone è siþ, e non sottintende solo un semplice viaggio fisico, ma anche 

l’evidente trasformazione interiore del personaggio che compie il viaggio; nel 

Nibelungenlied e nel Perceval il viaggio ha uno scopo ben preciso, e non è mero 

peregrinare: nel primo caso, pur se affrontato in maniera abbastanza marginale, si tratta e 

del viaggio di Sigfrido da Xanten verso Worms, con il fine di chiedere in sposa Crimilde, 

e di quello da Worms verso l’Islanda, per aiutare il fratello di Crimilde, Gunther, a sposare 

la regina islandese, Brunilde; nel secondo caso, invece, si vede Perceval, ancora ragazzo, 

e appena abbandonata la madre vedova che, come si scoprirà in seguito, è per tale motivo 

morta di dolore, decidere di andare alla volta della corte di Artù, «[…] le roi qui les 

chevaliers fet», per farsi nominare cavaliere, dirigersi al castello del Roi Pêcheur (Re 

Pescatore) e finire col girovagare per 5 anni.   
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APPENDICE 1 
SEGUONO I VARI PASSI A CUI SI È FATTO RIFERIMENTO NEL CORSO 

DELLA DISSERTAZIONE: 

 

α. Ecco le prime cinque ottave della GERUSALEMME LIBERATA, Canto I, vv.1-40: 

«I.   Canto l’arme pietose, e ’l Capitano 

Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo. 

Molto egli oprò col senno e con la mano; 

Molto soffrì nel glorioso acquisto: 

E invan l’Inferno a lui s’oppose; e invano 

s’armò d’Asia e di Libia il popol misto: 

Chè ’l Ciel gli diè favore, e sotto ai santi 

Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

 

II.   O Musa, tu, che di caduchi allori 

Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma su nel Cielo infra i beati cori 

Hai di stelle immortali aurea corona; 

Tu spira al petto mio celesti ardori, 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 

S’intesso fregj al ver, s’adorno in parte 

D’altri diletti, che de’ tuoi le carte. 

 

III.   Sai che là corre il mondo, ove più versi 

Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 

E che ’l vero condito in molli versi, 

I più schivi allettando ha persuaso. 

Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 

Di soavi licor gli orli del vaso: 

Succhi amari, ingannato, intanto ei beve, 

E dall’inganno suo vita riceve. 

 

IV.   Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 

Al furor di fortuna, e guidi in porto 

Me peregrino errante, e fra gli scoglj, 

E fra l’onde agitato, e quasi assorto; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli, 

Che quasi in voto a te sacrate i’ porto. 

Forse un dì fia, che la presaga penna 

Osi scriver di te quel ch’or n’accenna. 

 

V.   È ben ragion, (s’egli averrà ch’n pace 

Il buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace 

Cerchi ritor la grande ingiusta preda,) 

Ch’a te lo scettro in terra o, se ti piace 

L’alto imperio de’ mari a te conceda. 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 

Intanto ascolta, e t’apparecchia a l’armi.»  

 

 

β. Seguono le prime quattro ottave del FURIOSO, Canto I: 

«I.   Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori, 

le cortesie, l’audaci imprese io canto, 

che furo al tempo che passaro i Mori 

d’Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, 

seguendo l’ire e i giovenil furori 

d’Agramante lor re, che si diè vanto 

di vendicar la morte di Troiano 

sopra re Carlo imperator romano. 

 

II.   Dirò d’Orlando in un medesmo tratto 

cosa non detta in prosa mai né in rima: 

che per amor venne in furore e matto, 

d’uom che sí saggio era stimato prima; 

se da colei che tal quasi m’ha fatto, 

che ’l poco ingegno ad or ad or mi lima, 

me ne sará però tanto concesso, 

che mi basti a finir quanto ho promesso. 

 

III.   Piacciavi, generosa Erculea prole, 

ornamento e splendor del secol nostro, 

Ippolito, aggradir questo che vuole 

e darvi sol può l’umil servo vostro. 

Quel ch’io vi debbo, posso di parole 

pagare in parte e d’opera d’inchiostro; 

né che poco io vi dia da imputar sono, 

che quanto io posso dar, tutto vi dono. 

 

IV.   Voi sentirete fra i piú degni eroi, 

che nominar con laude m’apparecchio, 

ricordar quel Ruggier, che fu di voi 
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e de’ vostri avi illustri il ceppo vecchio. 

L’alto valore e’ chiari gesti suoi 

vi farò udir, se voi mi date orecchio, 

e vostri alti pensier cedino un poco, 

sí che tra lor miei versi abbiano loco.» 

 

γ. Le ottave 8-17 del canto IV, che seguono, si riferiscono al discorso di Satana nella GERUSALEMME 

LIBERATA:  

VIII. […] Mentre ei parlava, 

Cerbero i latrati 

Ripresse, e l’Idra si fè muta al suono: 

Restò Cocíto, e ne tremar gli abissi; 

E in questi detti il gran rimbombo 

udissi: 

 

IX.   Tartarei Numi, di seder più 

degni 

Là sovra il Sole, ond’è l’origin 

vostra, 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso in questa orribil 

chiostra; 

Gli antichi altrui sospetti, e i fieri 

sdegni 

Noti son troppo, e l’alta impresa 

nostra. 

Or colui regge a suo voler le stelle, 

E noi siam giudicate alme rubelle. 

 

X.   Ed in vece del dì sereno e puro, 

Dell’aureo Sol, degli stellati giri, 

N’ha quì rinchiusi in questo abisso 

oscuro, 

Nè vuol ch’al primo onor per noi 

s’aspiri. 

E poscia (ahi quanto a ricordarlo è 

duro! 

Quest’è quel che più inaspra i miei 

martíri) 

Ne’ bei seggj celesti ha l’uom 

chiamato; 

L’uom vile, e di vil fango in terra 

nato. 

 

XI.   Nè ciò gli parve assai; ma in 

preda a morte, 

Sol per farne più danno, il Figlio 

diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni nostri il piede, 

E trarne l’alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al Ciel sì ricche prede; 

Vincitor trionfando; e in nostro 

scherno 

Le insegne ivi spiegar del vinto 

Inferno. 

 

XII.   Ma chè rinnovo i miei dolor 

parlando? 

Chi non ha già l’ingiurie nostre 

intese? 

Ed in qual parte si trovò, nè quando 

Ch’egli cessasse dalle usate 

imprese? 

Non più dèssi alle antiche andar 

pensando, 

Pensar dobbiamo alle presenti 

offese. 

Deh non vedete omai come egli tenti 

Tutte al suo culto richiamar le genti? 

 

XIII.   Noi trarrem neghittosi i 

giorni, e l’ore, 

Nè degna cura fia che ’l cor 

n’accenda? 

E soffrirem che forza ognor 

maggiore 

Il suo popol fedele in Asia prenda? 

E che Giudea soggioghi, e che ’l suo 

onore, 

Che ’l nome suo più si dilati e 

stenda? 

Che suoni in altre lingue, e in altri 

carmi 

Si scriva, e incida in nuovi bronzi, e 

marmi? 

 

XIV.   Che sian gl’Idoli nostri a terra 

sparsi? 

Che i nostri altari il mondo a lui 

converta? 

Ch’a lui sospesi i voti, a lui sol’arsi 

Siano gl’incensi, ed auro e mirra 

offerta? 

Ch’ove a noi tempio non solea 

serrarsi, 

Or via non resti all’arti nostre 

aperta? 

Che di tant’alme il solito tributo 

Ne manchi, e in voto regno alberghi 

Pluto? 

 

XV.   Ah non fia ver, chè non sono 

anco estinti 

Gli spirti in noi di quel valor 

primiero, 

Quando di ferro e d’alte fiamme cinti 

Pugnammo già contra il celeste 

impero. 

Fummo, io nol nego, in quel conflitto 

vinti; 

Pur non mancò virtute al gran 

pensiero: 

Ebbero i più felici allor vittoria; 

Rimase a noi d’invitto ardir la 

gloria. 

  

XVI.   Ma perchè più v’indugio? 

Itene, o miei 

Fidi consorti, o mia potenza e forze: 

Ite veloci, ed opprimete i rei, 

Prima che ’l lor poter più si rinforze; 

Pria che tutt’arda il regno degli 

Ebrei, 

Questa fiamma crescente omai 

s’ammorze: 

Fra loro entrate, e in ultimo lor 

danno 

Or la forza s’adopri, ed or l’inganno. 

 

XVII.   Sia destin ciò ch’io voglio; 

altri disperso 

Sen vada errando: altri rimanga 

ucciso: 
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Altri in cure d’amor lascive immerso, 

Idol si faccia un dolce sguardo e un 

riso: 

Sia 'l ferro incontro al suo rettor 

converso 

Dallo stuol ribellante e in se diviso: 

Pera il campo e ruini, e resti in tutto 

Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

     

XVIII.   Non aspettar già l’alme a 

Dio rubelle 

Che fosser queste voci al fin 

condotte; 

Ma fuor volando, a riveder le stelle 

Già se n’uscian dalla profonda 

notte; 

Come sonanti e torbide procelle, 

Che vengan fuor delle natíe lor 

grotte 

Ad oscurar il cielo, a portar guerra 

Ai gran regni del mare e della terra. 

 

 

δ. GERUSALEMME LIBERATA, Canto XVI, ottave XIV-XV, vv.105-120 di cui sopra:    

XIV.     Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 

Dal verde suo modesta e verginella; 

Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa, 

Quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 

Dispiega: ecco poi langue, e non par quella, 

Quella non par che desiata innanti 

Fu da mille donzelle e mille amanti. 

 

XV.     Così trapassa al trapassar d’un giorno 

Della vita mortale il fiore, e ’l verde: 

Nè perchè faccia indietro April ritorno, 

Si rinfiora ella mai, nè si rinverde. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 

Di questo dì, chè tosto il seren perde: 

Cogliam d’Amor la rosa: amiamo or quando 

Esser si puote riamato amando. 
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APPENDICE 2 
TESTI ORIGINALI CON RISPETTIVA TRADUZIONE (in ordine alfabetico):  

 

ALESSANDREIDE: «Gesta ducis Macedum totum digesta per orbem, | Quam large dispersit opes, […] 

| At tu, cui maior genuisse Britannia reges | Gaudet avos, […] | 25 Huc ades et mecum pelago decurre 

patenti, | Funde sacros fontes et crinibus imprime laurum | Ascribique tibi nostram paciare 

camenam.» 

«O Musa, racconta le gesta del condottiero dei Macedoni compiute in tutto il mondo, racconta quali 

immense ricchezze egli distrusse. […] Ma tu, ai cui antenati re la Gran Bretagna si compiace di aver 

dato i natali, vieni e veleggia con me in mare aperto. […] Effondi le sacre acque, ponimi sul capo 

l’alloro e permettimi di dedicarti la mia poesia.» 

 

ARGONAUTICA: «Prima deum magnis canimus freta pervia natis | fatidicamque ratem, Scythici quae 

Phasidis oras | ausa sequi mediosque inter iuga concita cursus | rumpere flammifero tandem consedit 

Olympo. | Phoebe, mone, si Cumaeae mihi conscia vatis 5 | stat casta cortina domo, si laurea digna | 

fronte viret,  tuque o pelagi cui maior aperti | fama, Caledonius postquam tua carbasa vexit | Oceanus 

Phrygios prius indignatus Iulos, | eripe me populis et habenti nubila terrae, 10 | sancte pater, 

veterumque fave veneranda canenti | facta virum: versam proles tua pandit Idumen, | namque potest, 

Solymo nigrantem pulvere fratrem | spargentemque faces et in omni turre furentem. | ille tibi cultusque 

deum delubraque genti 15 | instituet, cum iam, genitor, lucebis ab omni | parte poli neque erit Tyriae 

Cynosura carinae | certior aut Grais Helice servanda magistris. | seu tu signa dabis seu te duce 

Graecia mittet | et Sidon Nilusque rates: nunc nostra serenus 20 | orsa iuves, haec ut Latias vox 

impleat urbes. | Haemoniam primis Pelias frenabat ab annis, | iam gravis et longus populis metus. 

illius amnes | Ionium quicumque petunt, ille Othryn et Haemum | atque imum felix versabat vomere 

Olympum. 25 | sed non ulla quies animo fratrisque paventi | progeniem divumque minas. hunc nam 

fore regi | exitio vatesque canunt pecudumque per aras | terrifici monitus iterant; super ipsius ingens 

| instat fama viri virtusque haud laeta tyranno. 30» 

«Le strade che i primieri ignote avanti | I gran figli de’ Numi in mar s’apriro, | Io canto, e la fatal 

prefaga nave, | Che del Scitico Fasi osò le rive | Cercar, passando con veloce corso | De i mobil gioghi 

un contra l’altro opposti | Fra le alterne percosse […] M’aita, o Febo tu, se ne la casta | Magione la 

cortina a me non niega | De la Vergin Cumea scoprir gli arcani, | Se degnamente a la mia fronte intorno 

| Il sacro allor verdeggia; […] De la ribelle | Vinta Sion fia, che poi canti un giorno | Il tuo gran Figlio, 

e del Fratel guerriero | Che di polve’ Idumea cosperso il crine | A le mura di Solima gl’incendi | Feroce 

porta, e le gran torri abbatte. […] Dolcissima favella, a te  mi volgo, | O de le Adriache rive inclito 

Prence, | Fregio de la tua prisca altera stirpe, | E del Veneto regno onore, e lume. | Ben i grand’Avi 
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tuoi, cui dee se stessa | La salute comun, ma più le tue | Virtudi eccelse, e ’l tuo gran senno, e ’l merto 

| T’aprir la via del Trono». 

 

ARGONAUTICHE: «Ἀρχόμενος σέο Φοῖβε παλαιγενέων κλέα φωτῶν | μνήσομαι οἳ Πόντοιο κατὰ στόμα 

καὶ διὰ πέτρας | Κυανέας βασιλῆος ἐφημοσύνῃ Πελίαο | χρύσειον μετὰ κῶας ἐύζυγον ἤλασαν Ἀργώ.| 5 

Τοίην γὰρ Πελίης φάτιν ἔκλυεν, ὥς μιν ὀπίσσω | μοῖρα μένει στυγερή, τοῦδ' ἀνέρος ὅντιν' ἴδοιτο | 

δημόθεν οἰοπέδιλον ὑπ' ἐννεσίῃσι δαμῆναι· […] | 15 αἶψα δὲ τόνγ' ἐσιδὼν ἐφράσσατο, καί οἱ ἄεθλον | 

ἔντυε ναυτιλίης πολυκηδέος, ὄφρ' ἐνὶ πόντῳ | ἠὲ καὶ ἀλλοδαποῖσι μετ' ἀνδράσι νόστον ὀλέσσῃ. | Νῆα 

μὲν οὖν οἱ πρόσθεν ἔτι κλείουσιν ἀοιδοί | Ἄργον Ἀθηναίης καμέειν ὑποθημοσύνῃσι· | 20 νῦν δ' ἂν ἐγὼ 

γενεήν τε καὶ οὔνομα μυθησαίμην | ἡρώων, δολιχῆς τε πόρους ἁλός, ὅσσα τ' ἔρεξαν | πλαζόμενοι· 

Μοῦσαι δ' ὑποφήτορες εἶεν ἀοιδῆς.»   

«Da te sia l'inizio, Febo, a che io ricordi le gesta degli eroi antichi che attraverso le bocche del Ponto 

e le rupi Cianee, eseguendo i comandi di Pelia, guidarono al vello d'oro Argo, la solida nave. Il re Pelia 

aveva appreso un oracolo, che l'aspettava una sorte atroce in futuro: chi tra i suoi sudditi avesse visto 

venire calzato di un solo sandalo, quello con le sue trame gli avrebbe dato la morte. […] Appena vide 

Giasone capì, e pensò per lui la fatica d'un duro e lungo viaggio, sperando che in mare o tra genti 

straniere perdesse la via del ritorno. Come Argo costruì la sua nave, con il consiglio di Atena, cantano 

i poeti di un tempo: io voglio invece qui dire la stirpe degli eroi ed il nome, e i lunghi viaggi per mare, 

e tutte quante le imprese che essi compirono nel loro errare. Siano le Muse ministre del canto» trad. 

di G. Paduano  

 

CHANSON DE GUILLAUME: «Plaist vus oir de granz batailles e de forz esturs, | De Deramed, uns reis 

sarazinurs, | Cun il prist guere vers Lowis nostre empereur? | Mais dan Willame la prist vers lui 

forçur, | Tant qu’il ocist el Larchamp par grant onur | Mais sovent se cunbati a la gent paienur, | Si 

perdi de ses homes les meillurs, | E sun nevou, dan Vivien le preuz, | Pur qui il out tut tens al quor 

grant dolur. | Lunesdi al vespre. | Oimas comence la chançun d’Willame.»  

«Volete udire di grandi battaglie e di cruenti scontri, | di Deramé, re dei Saraceni, | di come fece guerra 

al nostro imperatore Luigi? | Ma messer Guglielmo fece guerra contro di lui con più forza, | finché lo 

uccise all'Archamp con grande gloria. | Spesso Guglielmo combatté contro i popoli pagani, | così che 

perse i suoi uomini migliori, | e suo nipote, il prode messer Viviano, | per il quale egli ebbe sempre nel 

cuore grande dolore. | Lunedì al vespro. | Ora comincia la canzone di Guglielmo.» 

vv. 1-11 (inizio XII secolo; ed. Fassò) 

 

CHANSON DE ROLAND: «Carles li reis, nostre emperere magnes, | Set anz tuz pleins ad estét en 

Espaigne: | Tresqu'en la mer cunquist la tere altaigne. | Ni ad castel ki devant lui remaigne; | Mur ne 

citét n'i est remés a fraindre, | Fors Sarraguce, ki est en une muntaigne. | Li reis Marsilie la tient, ki 

Deu nen aimet, | Mahumet sert e Apollin recleimet: | Ne's poet guarder que mals ne l'i ateignet.  AOI» 
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«Re Carlo, il nostro imperatore grande, | sette anni pieni è stato nella Spagna, | e l’alta terra ha preso 

fino al mare. | Non v’è castello che innanzi a lui rimanga, | né città o muro che debba ancora infrangere. 

| Sol Saragozza, che sta su una montagna, | tiene Marsilio, il re che Dio non ama, | serve Maometto e 

Apollo prega e chiama: | dalla rovina non si potrà guardare.» trad. di Renzo Lo Cascio  

 

CLIGÈS: «Cil qui fist d’Erec et d’Enide | […] .I. novel conte rancomance | D’un vaslet qui an Grece 

fu | Del linage le roi Artu. | Mes ainz que de lui rien vos die, | Orroiz de son pere la vie, | Dom il fu et 

de quel linage.»  

«Colui che narrò di Erec e di Enide […] inizia qui un nuovo romanzo di un valletto del lignaggio di 

re Artù che viveva in Grecia. Ma prima che vi dica di lui, udrete narrare la vita del padre, la sua origine 

e la sua stirpe.» trad. di G. Agrati e M. L. Magin  

 

EDDA: «Hljóðs biðk allar helgar kindir, meiri ok minni mǫgu Heimdallar; vildu at, Valfǫðr, vel fyr 

teljak forn spjǫll fira, þaus fremst of man.»  

«Ascolto io chiedo a tutte le sacre stirpi, maggiori e minori, figli di Heimdallr. Tu vuoi che io, o 

Valfǫðr, compiutamente narri le antiche storie degli uomini quelle che prima ricordo.» trad. di M. 

Polia  

 

ENEIDE: «Arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris | Italiam fato profugus Laviniaque venit | 

litora, multum ille et terris iactatus et alto, | vi superum, saevae memorem Iunonis ob iram, | 5 multa 

quoque et bello passus, dum conderet urbem | inferretque deos Latio, genus unde Latinum | Albanique 

patres atque altae moenia Romae. | Musa, mihi causas memora, quo numine laeso | quidve dolens 

regina deum tot volvere casus | 10 insignem pietate virum, tot adire labores | impulerit. …»  

«Armi canto e l'uomo che primo dai lidi di Troia / venne in Italia fuggiasco per fato e alle spiagge / 

lavinie, e molto in terra e sul mare fu preda / di forze divine, per l'ira ostinata della crudele Giunone, / 

molto sofferse anche in guerra, finch'ebbe fondato / la sua città, portato nel Lazio i suoi dèi, donde il 

sangue / Latino e i padri Albani e le mura dell'alta Roma. / Musa, tu dimmi le cause, per quale offesa 

divina, / per quale dolore la regina dei numi a soffrir tante pene, / a incontrar tante angoscie condannò 

l’uomo pio.» trad. di R. Calzeccchi-Onesti  

 

ÉREC ET ÉNIDE: «[…] D’Erec, le fil Lac, est li contes, | que devant rois et devant contes | depecier et 

corronpre suelent | cil qui de conter vivre vuelent. | Des or comancerai l’estoire | qui toz jorz mes iert 

an mimoire | tant con durra crestiantez; | de ce s’est Crestiens vantez.»  

«[…] Di Erec figlio di Lac parla il racconto, che quanti vivono dell'arte del narrare alla presenza di re 

e di conti sono usi frammentare e corrompere. Darò inizio alla storia di cui si serberà il ricordo per 

sempre, finché durerà il mondo cristiano: di ciò Chrétien può ben vantarsi.» trad. di G. Agrati e M. L. 

Magin 
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EUPOLEMIUS: «Contra Messyam violenti prelia Caci | Detestanda cano, dudum quem fortibus armis | 

In dominum pugnasse suum nimiumque potenten | Instruxisse ferunt acies jebusea per arva, | Quae 

circa Solimam sita sunt. Non hic michi Clio, | Non michi Calliope, sed summa vocanda Sophia est.»  

«Racconto delle abominevoli battaglie del violento Cacus contro il Messyas, di cui si dice che abbia 

combattuto a lungo con potenti armi contro il suo signore e, dopo essere stato sopraffatto, ha condotto 

le sue schiere attraverso le terre dei Gebusei, che sono vicino a Solima. Per questo devo invocare non 

Clio, la Musa della storia, né Calliope, della poesia, ma la Saggezza.» trad. ignoto  

 

GIRART DE ROUSILLON: «1 Bone cancon e ville vos ai aduche, / E des morz acesmaz feite e estruche. 

/ El n'ai les claus des canbres o lei conduche; / Per toz vilans juglarz l'ame deduche. / Ja ne voil qu'en 

ait uns la caire suche / Car un cante treis vers, tote iert destruche. / Le premeran fu longe e est refuche; 

/ Per oc s'es lius e clare, plane e duche; / Astre mon grat le cante qui la refuche. // 2 La cancons est 

molt bone, e nos anui, / Si la vos enc a vaire non faudrei hui. / Ceste muet de Folcon e de Folchui, / E 

de Girart le conte la vos revui, / Quant prestrent guere a Charle el e li sui, / Per quant sunt espandut 

de sanc mil mui. / Cantent la a Pavie et a Mergui. / Non voil juglar vilans ja s'i apui, / Quar sis fes 

non s'au(e)ra lo prez d'un glui. / Tuit canta(n)dor en sunt bazann e lui. // 3 Es vos passat iveir, marc 

et febrer, / Vient estiuz, que florissent cist verder, / A laudor juglar e cevaler. / Tres er sunt remasut 

sen freite e ner. / Sestu, mongres corteiz, clerz de moster, / S'estaveit desos l'onbre d'un auliver, / E 

fermat en son cuer un cosiers. Auirez de cui movent cist ver premer: / De Girart aicel conte, cel bon 

guerrer, / E de Carlon Martel le felon fer. // 4 Ce fu a Pentecoste, el printanz gai, / Que Carles tint sa 

cort a Reinz en mai.» 

«1 Ecco una canzone bella e antica, / fatta e composta con grande arte, / non aveva le chiavi della 

camera delle dame; / cantata da villani giullari non è piaciuta. / Non voglio che uno di loro la tocchi, / 

ne canta tre versi ed è rovinata. / La trovarono troppo lunga e non piacque, / ma è facile e chiara, piana 

e bella. / Non voglio che la canti chi la disdegna. // 2 La canzone è molto bella e non vi dispiaccia / se 

la comincio, che non vi deluderà. / Canta di Folco e di Fouchier, / racconta la storia del conte Girart, / 

quando lui e i suoi fecero guerra a Carlo, / dove si versarono mille moggi di sangue. / La cantano a 

Pavia e a Melguel. / Non voglio che un giullare villano la tocchi, / che non guadagnerebbe una balla 

di paglia / Cantano tutti come folli e guerci. // 3 È già passato inverno, febbraio e marzo, / viene l'estate, 

fioriscono i giardini / per la gioia di giullari e cavalieri. / E già lontano il tempo freddo e nero. / Sestu, 

monaco cortese e letterato, / se ne stava all'ombra di un ulivo / e pensò di scrivere una canzone. / Così 

comincia e sentirete la storia / del conte Girart, il valoroso guerriero, / e di Carlo Martello, re fellone 

e feroce. // 4 Era di Pentecoste, nella gaia stagione, / e Carlo tenne corte a Reims, in maggio.» trad. di 

M. Mancini  
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HUON DE BORDEAUX: «1 Segnour, oiiés — ke Jhesus bien vous fache, / Li glorieus ki nous fist a 

s'ymage! / - Boine canchon estraite del lignaige / De Charlemaine a l'aduré coraige, / Et de Huon ki 

tant ot vaselaige, / Et d'Auberon, le petit roi sauvaige / Que tout son tans conversa en boscage. / Chil 

Auberons que tant ot segnoraige, / Sachiés k'il fu fieus Julien Cesare / Qui tint Hungrie, une tere 

sauvaige, / Et Osteriche et trestout l'iretaige. / Coustantinoble tint il tot son eaige; / Set lieues grans 

fist faire de muraige / Qui encor durent, desc'a le mer salvaige. / Jules ot feme, une dame moult sage; 

/ Morge ot a non, moult ot cler le visaige: / Cele fu mere Auberon le sauvaige, / Si n'ot plus d'oirs en 

trestot son eaige. / Huimais orrés cançon de fier barnaige. // 2 Segnour, oiiés, que Diex vous puist 

aidier! / Si faites pais et laisiés le noissier, / S'orrés chançon que moult fait a proisier, / De Karlemaine, 

ki Franche a a baillier, / Et de Huon, le nobile guerrier, / Qui tint Bourdele et le grant iretier, / Et 

d'Auberon, le noble chevalier: / Ens son estant n'ot de grant que trois piés / Et s'ert faés, de vreté le 

sachiés. / Che fu a Pentecouste, le haut jor enforcié, / C'a Paris tint sa cort Karles o le vis fier.» 

«Signori, vi benedica Gesù, il glorioso, / che ci ha fatti a sua immagine, / ascoltate una bella canzone 

sul lignaggio / di Carlomagno, dal fermo coraggio, / e su Huon che ebbe tanto valore / e su Auberon, 

il piccolo re selvaggio / che visse sempre nel bosco. / Quest'Auberon, che ebbe tanto potere, / sappiate, 

era figlio di Giulio Cesare, / che tenne l'Ungheria, un paese selvaggio, / e l'Austria con tutte le sue 

terre. / Fu signore di Costantinopoli per tutta la sua vita. / e fece costruire delle mura lunghe sette 

leghe, / fino al mare tempestoso, che ancora sono in piedi. / Giulio ebbe per moglie una donna molto 

saggia; / si chiamava Morgana, dal chiaro viso; / fu madre di Auberon il selvaggio, / non ebbe altri 

eredi in tutta la sua vita. / Ora udrete canzone di fieri vassalli. // 2 Signori, udite, Dio vi aiuti! / State 

tranquilli e non fate rumore, / udrete canzone di grande pregio, / su Carlomagno, imperatore di Francia 

/ e su Huon, il nobile guerriero, / che tenne Bordeauax e le sue terre, / e su Auberon, il nobile cavaliere, 

/ che era alto soltanto tre piedi / ed era fatato, sappiatelo per vero. / Fu a Pentecoste, la festa solenne, 

/ che Carlo dal volto fiero tenne corte a Parigi.» trad. di G. Peron  

 

ILIADE: «Μῆνιν ἄειδε θεὰ Πηληϊάδεω Ἀχιλῆος |οὐλομένην, ἣ μυρί' Ἀχαιοῖς ἄλγε' ἔθηκε, |πολλὰς δ' 

ἰφθίμους ψυχὰς Ἄϊδι προΐαψεν |ἡρώων, αὐτοὺς δὲ ἑλώρια τεῦχε κύνεσσιν |5 οἰωνοῖσί τε πᾶσι, Διὸς δ' 

ἐτελείετο βουλή, |ἐξ οὗ δὴ τὰ πρῶτα διαστήτην ἐρίσαντε | Ἀτρεΐδης τε ἄναξ ἀνδρῶν καὶ δῖος Ἀχιλλεύς.»   

«Cantami, o diva, del Pelìde Achille l'ira funesta che infiniti addusse lutti agli Achei, molte anzi tempo 

all'Orco generose travolse alme d'eroi, e di cani e d'augelli orrido pasto lor salme abbandonò (così di 

Giove l'alto consiglio s'adempia), da quando primamente disgiunse aspra contesa il re de' prodi Atrìde 

e il Divo Achille» trad. di V. Monti  

 

LANCELOT OU LE CHEVALIER DE LA CHARRETE: «[…] Del Chevalier de la Charrete | Comance 

Crestïens son livre; | Matiere et san li done et livre | La Contesse, et il s'antremet | De panser, si que 

rien n'i met | Fors sa painne et s'antancion.»  
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«Chrétien dà ora inizio al suo libro sul Cavaliere della Carretta; la materia e il senso sono dono 

generoso della contessa; egli si occupa solo di darne la forma, e non vi pone molto di più che l'impegno 

e l'intento.» trad. di G. Agrati e M. L. Magin 

 

LE ROMAN DE PERCEVAL OU LE CONTE DU GRAAL, «[…] Crestiens seme et fet semance | d’un romans 

que il ancomance, | et si le seme an si bon leu | qu’il ne puet estre sanz grant preu, | qu’il le fet por le 

plus prodome | qui soit an l’empire de Rome. | C’est li cuens Phelipes de Flandre»  

«[…] Chrétien fa qui semenza d'un romanzo che incomincia, e lo semina in un terreno così buono che 

non resterà senza frutti; poiché lo fa per l'uomo più nobile dell'Impero di Roma: il conte Filippo di 

Fiandra…» trad. di G. Agrati e M. L. Magin  

 

NAVIGATIO SANCTI BRENDANI: «Sanctus Brendanus, filius Finlocha nepotis Alti, de genere Eogeni 

stagni Len regionis Mumenensium ortus fuit. Erat vir magnae abstinentiae et in virtutibus clarus, 

trium milium fere monachorum pater. 2Cum esset in suo certamine in loco qui dicitur Saltus Virtutum 

Brendani, contigit ut quidam patrum ad illum quodam vespere venisset, nomine Barrindus nepos Neil. 

3Cumque interrogatus esset multis sermonibus a praedicto sancto patre, coepit lacrimare et se 

prostrare in terram et diu-tius permanere in oratione. Sanctus Brendanus erexit illum de terra et 

osculatus est eum dicens: «Pater, cur tristitiam habemus in adventu tuo? Nonne ad consolationem 

nostram venisti? Magis laetitiam tu debes fra-tribus praeparare. Indica nobis verbum Dei atque refice 

animas nostras de diversis miraculis quae vidisti in oceano».» 

«San Brendano, figlio di Finnlug discendente di Alte, nacque dalla Solitifi stirpe di Bogen, quella del 

lago di Len nella regione di Mumu. Era uomo di grande austerità e famoso per i miracoli, abate di 

circa tremila monaci. 2Una sera, mentre era intento ai suoi doveri in un luogo chiamato Prateria dei 

Miracoli di Brendano, capitò a fargli visita un abate di nome Barindo, discendente di Niall. 

3Sottoposto a ripetute domande dal santo padre, egli scoppiò in lacrime, si prosternò a terra e vi rimase 

a lungo in preghiera. 4San Brendano lo rialzò da terra e lo baciò dicendo: «Padre, perché il tuo arrivo 

ci suscita tristezza? Non sei forse venuto per rallegrarci? 5Ai tuoi fratelli devi procurare piuttosto una 

gioia. Rivelaci la parola di Dio e nutri i nostri cuori delle varie meraviglie cui hai assistito 

nell'oceano».» trad. di G. Orlandi; R. E. Guglielmetti 

 

NIBELUNGENLIED: «Uns ist in alten mæren wunders vil geseit | von helden lobebæren, von grôzer 

arebeit, | von fröuden, hôchgezîten, von weinen und von klagen, | von küener recken strîten muget ir 

nu wunder hœren sagen.»  

«Nelle antiche leggende son narrate cose stupende | Di guerrieri famosi, imprese immense, | Di feste 

e di letizia, di lacrime e di pianto, | Di lotte d’audaci guerrieri; di ciò udrete narrar meraviglie.» trad. 

di S. Bottaro   
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ODISSEA: «Ἄνδρα μοι ἔννεπε, Μοῦσα, πολύτροπον, ὃς μάλα πολλὰ | πλάγχθη, ἐπεὶ Τροίης ἱερὸν 

πτολίεθρον ἔπερσε· | πολλῶν δ' ἀνθρώπων ἴδεν ἄστεα καὶ νόον ἔγνω, | πολλὰ δ' ὅ γ' ἐν πόντῳ πάθεν 

ἄλγεα ὃν κατὰ θυμόν, | ἀρνύμενος ἥν τε ψυχὴν καὶ νόστον ἑταίρων. | ἀλλ' οὐδ' ὧς ἑτάρους ἐρρύσατο, 

ἱέμενός περ· | αὐτῶν γὰρ σφετέρῃσιν ἀτασθαλίῃσιν ὄλοντο, | νήπιοι, οἳ κατὰ βοῦς Ὑπερίονος Ἠελίοιο | 

ἤσθιον· αὐτὰρ ὁ τοῖσιν ἀφείλετο νόστιμον ἦμαρ. | τῶν ἁμόθεν γε, θεά, θύγατερ Διός, εἰπὲ καὶ ἡμῖν.»   

«Narrami, o Musa, dell’eroe multiforme, che tanto vagò, dopo che distrusse la Rocca sacra di Troia: 

di molti uomini vide le città e conobbe i pensieri, molti dolori patì sul mare nell’animo suo, per 

riacquistare a sé la vita e il ritorno ai compagni» trad. di V. Monti  

 

PARADISE LOST: «[…] till one greater Man | Restore us, and regain the blissful Seat, | Sing Heav'nly 

Muse, that on the secret top | Of Oreb, or of Sinai, didst inspire | That Shepherd, who first taught the 

chosen Seed, | In the Beginning how the Heav'ns and Earth | Rose out of Chaos: or if Sion Hill | 

Delight thee more, and Siloa's brook that flow'd | Fast by the Oracle of God; I thence | Invoke thy aid 

to my adventrous Song…»   

«5 […] infin che piacque | Ristorarne di nuovo ad Uom più grande | E racquistar la fortunata sede, | 

Canta, o musa del ciel! Tu che sui gioghi | Solitarii del Sina e dell'Orebbe | 10 Inspirasti il pastor al 

seme eletto | Primamente insegnò come dal grembo | Nacquero del caosse e cielo e terra; | O se più di 

Siòn t'è caro il clivo, | Caro il veloce Siloè che lambe | 15 L'oracolo di Dio, colà t'invoco | All'animoso 

mio canto sostegno.»  trad. di A. Maffei; a cura di S. Masaracchio, 2010 

 

PHARSALIA: «Bella per Emathios plus quam civilia campos, | iusque datum sceleri canimus, 

populumque potentem | in sua victrici conversum viscera dextra, | cognatasque acies, et rupto foedere 

regni | certatum totis concussi viribus orbis | in commune nefas, infestisque obvia signis | signa, pares 

aquilas et pila minantia pilis. | Quis furor, o cives, quae tanta licentia ferri | gentibus invisis Latium 

praebere cruorem!»  

«Cantiamo guerre più atroci di quelle civili, combattute sui campi d'Emazia, e il delitto divenuto 

legalità e un popolo potente che si è rivolto contro le sue stesse viscere con la destra vittoriosa e i 

contrapposti eserciti appartenenti allo stesso sangue…» trad. di R. Badalì 

 

RAOUL DE CAMBRAI: «1 Oiez chançon de joie et de baudor! / Oït avés auquant et li plusor / Del grant 

barnaige qui tant ot de valor; / Chantet vous ont cil autre jogleor / Chançon novelle: mais il laissent 

la flor. / C'est de Raoul; de Canbrai tint l'onour: / Taillefer fu clamés par sa fierour. / Cis ot .j. fil qui 

fu bon poingneor, / Raoul ot nom, molt par avoit vigor. / As fils Herbert fist maint pesant estor; / Mais 

Berneçons l'ocit puis a dolor. // 2 Ceste chançon n'est pas drois que vous lais. / Oiez chançon, et si 

nous faites pais, / Del sor Gr. et de dame Aalais, / Et de Raoul cui fu lige Canbrai. / Ces pairins fu 

l'esvesque de Biauvais. / As fils Herbert enprist R. tel plait, / Con vos orrois en la chançon huimais.» 
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«1 Canzone udite di allegria e di gioia! / Udito avete tutti, i pochi e i molti, / del baronaggio tanto 

valoroso / - altri giullari vi hanno cantato / altra canzone, ma il meglio trascurano - / di Raoul: tenne il 

feudo di Cambrai, / per la ferocia Taillefer fu detto. / Un figlio ebbe che fu forte guerriero: / Raoul, 

che molto prode fu e valente; / guerra crudele mosse ai figli di Herbert, / ma con dolore da Bernier fu 

ucciso. // 2 Questa canzone non devo tralasciare: / ora ascoltate, ma fate silenzio, / di Guerri il Rosso 

e di dama Aalais / e di Raoul, cui fu ligia Cambrai / (fu suo padrino il vescovo di Beauvais). / Guerra 

fece Raoul ai figli di Herbert / quale udirete d'ora in poi cantare.» trad. di A. Fassò  

 

RENAUT DE MONTAUBAN: «1 Seignour, oiez chançon de grant nobilité, / L'estoire est tote voire, sanz 

point de fauseté, / Onques meillor n'oïstes des ce que Dex fu nez, / A Saint Deniz en France que Dex 

a tant amé / La trueve l'en ou rolle o l'autre auctorité, / Si com Karles de France li forz rois corronez 

/ Guerroia le duc Buef d'Aigremont l'alosé / Et Girart le sien frere qui tant est redoutez / Et Doo de 

Nantueil o le grenon mellé / Et Aime de Dordon le vassal aduré: / Cil iiti. furent frere et d'un pere 

engenré, / Il n'ot si vaillanz homes en la crestienté, / Ne qui tant s'entramaissent, sanz point de fauseté; 

/ Que Karles fist ocirre a i. jor de Noel / Le duc Buef d'Aigremont que il avoit mandé; / Ou conduit 

l'empereur fu li duz deviez: / Puis en fu granz la guerre et la mortalitez, / Et tant preudome morz, ociz 

et afolez.» 

«Signori, ascoltate canzone di gran nobiltà, / tratta di una storia vera, nulla vi è di falso, /  mai ne udiste 

migliore da che nacque Dio; / A Saint-Denis in Francia, che Dio ha tanto amato, / si trova nel libro 

insieme ad altri testi / come Carlo, il potente re coronato, / guerreggiò il nobile duca Buovo 

d'Aigremont, / e suo fratello Girart, tanto temuto guerriero, / e Doon di Nanteuil dai folti baffi grigi / 

e Aimone di Dordona, strenuo combattente: / fratelli erano quei quattro, figli dello stesso padre, / non 

si trovavano al mondo uomini più prodi / né che tanto lealmente s'amassero fra loro; / il giorno di 

Natale Carlo fece uccidere / il duca Buovo d'Aigremont che aveva convocato; / col salvacondotto del 

re fu ucciso il duca: / grande fu poi la guerra, grande il massacro, / tanti uomini di valore vi persero la 

vita.» trad. di M. Infurna  

 

TEBAIDE, vv.1-30: «Fraternas acies alternaque regna profanis | Decertata odiis sontesque euoluere 

Thebas | Pierius menti calor incidit. unde iubetis | Ire, deae? gentisne canam primordia dirae, | 5 

Sidonios raptus et inexorabile pactum | Legis Agenoreae scrutantemque aequora Cadmum? | Longa 

retro series, trepidum si Martis operti | Agricolam infandis condentem proelia sulcis | Expediam 

penitusque sequar, quo carmine muris | 10 Iusserit Amphion Tyriis accedere montes, | Unde graues 

irae cognata in moenia Baccho, | Quod saeuae Iunonis opus, cui sumpserit arcus | Infelix Athamas, 

cur non expauerit ingens | Ionium socio casura Palaemone mater. | 15 Atque adeo iam nunc gemitus 

et prospera Cadmi | Praeteriisse sinam: limes mihi carminis esto | Oedipodae confusa domus, quando 

Itala nondum | Signa nec Arctoos ausim spirare triumphos | Bisque iugo Rhenum, bis adactum legibus 

Histrum | 20 Et coniurato deiectos uertice Dacos | Aut defensa prius uix pubescentibus annis | Bella 
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Iovis. tuque, o Latiae decus addite famae | Quem noua maturi subeuntem exorsa parentis | Aeternum 

sibi Roma cupit (licet artior omnes | 25 Limes agat stellas et te plaga lucida caeli, | Pliadum 

Boreaeque et hiulci fulminis expers, | Sollicitet, licet ignipedum frenator equorum | Ipse tuis alte 

radiantem crinibus arcum | Imprimat aut magni cedat tibi Iuppiter aequa | 30 Parte poli, maneas 

hominum contentus habenis, |  Undarum terraeque potens, et sidera dones.» 

«L’armi fraterne e con profani sdegni | l’empia Tebe contesa e ’l regno alterno, | furor sacro a 

cantare il sen m’accende. | Ma qual daremo, o Dee, principio al canto? | […] Ma da troppo remota ed 

alta fonte | origin prenderebbe il nostro canto, | se ridicesse del cultor che sparse | il guerrier seme 

negl’infami solchi, | onde poi nacque fratricida messe | d’uomini armati; o se ridir volesse | Tebe di 

sette porte e d’ampie mura | ornata al suon de l’anfionia cetra; | o l’ira di Giunone […] | I vari casi e 

le tue gesta, o Cadmo, | restin per or da parte; e sol di Edippo | l’infame casa e mal concorde al 

nostro | canto porga il principio e porga il fine.» trad. di Cornelio Bentivoglio d’Aragona 

 

TEOGONIA, vv.1-4: «Μουσάων Ἑλικωνιάδων ἀρχώµεθ' ἀείδειν, | αἵ θ' Ἑλικῶνος ἔχουσιν ὄρος µέγα τε 

ζάθεόν τε, | καί τε περὶ κρήνην ἰοειδέα πόσσ' ἁπαλοῖσιν ὀρχεῦνται | καὶ βωµὸν ἐρισθενέος Κρονίωνος»  

«Iniziamo a cantare dalle Muse Elicònie, | che abitano il monte Elicona, grande e sacro, | e danzano 

coi piedi delicati intorno alla fonte | scura e all'altare del possente Cronide»  

   

THE WANDERER: «Oft him anhaga are gebideð, metudes miltse, þeah þe he modcearig geond lagulade 

longe sceolde hreran mid hondum hrimcealde sæ, wadan wræclastas – wyrd bið ful aræd.»   

«Sempre il solitario trova favore, conforto dal dio, sebbene afflitto nel cuore abbia dovuto a lungo per 

le vie del mare smuovere con la mano le gelide acque, battere orme d’esilio – inesorabile è il fato.» 

trad. di G. Brunetti (?)  

 

WALTHARIUS: «Omnipotens genitor, summae virtutis amator, | Iure pari natusque amborum spiritus 

almus, | Personis trinus, vera deitate sed unus, | Qui vita vivens cuncta et sine fine tenebis, | Pontificem 

summum tu salva nunc et in aevum | Claro Erkambaldum fulgentem nomine dignum, | Crescat ut 

interius sancto spiramine plenus, | Multis infictum quo sit medicamen in aevum. | Praesul sancte dei, 

nunc accipe munera servi, | Quae tibi decrevit de larga promere cura | Peccator fragilis Geraldus 

nomine vilis, | Qui tibi nam certus corde estque fidelis alumnus. | […] Serve Dei summi, ne despice 

verba libelli, | Non canit alma dei, resonat sed mira tyronis, | Nomine Waltharius, per proelia multa 

resectus.»  

«Padre onnipotente, d’eccelsa virtù amatore, e tu Figlio di eguale potenza, e Spirito Santo che da 

entrambi procedi, trino nelle persone, ma nella verace natura divina unico, tu che vivi dai secoli dei 

secoli e tutto reggerai in eterno, proteggi, ora e per sempre il vescovo nostro, l’illustre Ercambaldo, 

degno di un nome famoso, sì che interiormente cresca penetrato dallo Spirito Santo, e che per molti 
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possa essere sempre farmaco salutare. E tu, presule santo, accetta ora il dono di questo tuo servo, che 

decise di tirar fuori per te dal generoso suo impegno, il vile e fraglie peccatore Geraldo, che però in 

cuor suo ti è sicuro e fedele servitore. […] Servo del Signore potente, non rifiutare il testo di questa 

operetta: le lodi del Signore non tesse, ma canta le imprese di un guerriero, a nome Walther, famoso 

per molte battaglie.» trad. di Edoardo D’Angelo 

 

Y GODODDIN: «[Gododin, gomynnaf oth blegyt | yg gwyd cant en aryal en emwyt: | a guarchan mab 

Dwywei da wrhyt, | poet gno en vn tyno treissyt.]»  

«Io, Gododdin, rivendico la parola qui, nella calca dei guerrieri della corte: che il canto del figlio di 

Dwywai, il coraggioso, sia tramandato fino a rendersi vasto.» trad. di Francesco Benozzo  

 

YVAIN OU LE CHEVALIER AU LION: «Artus, li boens rois de Bretaingne / La cui proesce nos enseigne 

/ Que nos soiens preu et cortois, / Tint cort si riche come rois / A cele feste qui tant coste, / Qu'an doit 

clamer la Pantecoste. / […] Mes or parlons de cez qui furent, / Si leissons cez qui ancor durent, / Car 

molt valt mialz, ce m'est avis, / Uns cortois morz c'uns vilains vis. 32 / Por ce me plest a reconter / 

Chose qui face a escouter / Del roi qui fu de tel tesmoing / Qu'an en parole et pres et loing; / Si m'acort 

de tant as Bretons / Que toz jorz durra li renons / Et par lui sont amenteü / Li boen chevalier esleü / 

Qui a enor se traveillierent. / Mes cel jor mout se merveillierent / Del roi qui d'antr' aus se leva, / Si 

ot de tex cui mout greva / Et qui mout grant parole an firent, / Por ce que onques mes nel virent / A si 

grant feste an chanbre antrer / Por dormir ne por reposer. / Mes cel jor ensi li avint / Que la reine le 

detint, / Si demora tant delez li / Qu'il s'oblia et endormi.»  

«Artù, il buon re di Bretagna, / il cui coraggio ci insegna / a essere audaci e nobili, / riunì la corte con 

sfarzo da re / per quella festa tanto costosa / da chiamarsi Pentecoste. / […] Ma parliamo degli uomini 

di un tempo, | e lasciamo perdere quelli di oggi, | che vale di più, a parer mio, | un cortese morto di un 

villano vivo. | È per questo che voglio raccontare | una storia avvincente | sul re che tanto fu famoso | 

che se ne parla dappertutto. | Concordo in questo con i Bretoni: | la sua fama durerà per sempre, | e 

grazie a lui saranno ricordati | gli eroici cavalieri eletti | che si impegnarono per farsi onore.» trad. di 

Francesca Gambino     
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APPENDICE 3 
IMMAGINI DI ALCUNI DEI MANOSCRITTI CITATI, PRESI DAI VARI SITI 

DELLE BIBLIOTECHE E/O DEGLI ARCHIVI DOVE SONO STATI 

DIGITALIZZATI: 

 

 ILIADE 

        CODEX PRUNNER   
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https://www.jstor.org/stable/45019319?saml_data=eyJzYW1sVG9rZW4iOiIzMmRkZGIzOS04NmVhLTRjMGQtODE3Ni1mMzYxOTYzYjIzYjEiLCJpbnN0aXR1dGlvbklkcyI6WyJlNDE3YzhkNS0wMWU2LTQ3NjEtYmUwNS03MjQ4NmQ2OGJlZDMiXX0&seq=4#metadata_info_tab_contents
https://guides.loc.gov/medieval-studies/print-resources#s-lib-ctab-22456892-5
http://www.poesialatina.it/_ns/Greek/testi/Homerus/Ilias01.htm
https://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%3A193.206.197.121%3A18%3AVE0049%3ACSTOR.240.10164
https://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%3A193.206.197.121%3A18%3AVE0049%3ACSTOR.240.10164
http://www.poesialatina.it/_ns/Greek/testi/Homerus/Odyssea01.htm
http://www.poesialatina.it/_ns/Greek/testi/Apollonius/Argonautica01.html
http://www.poesialatina.it/_ns/Testi/Lucan/BellCiv01.htm
https://www.academia.edu/8699812/Esiodo_2_da_Biblioth%C3%A9ke_2011_
https://www.poetryfoundation.org/poems/45718/paradise-lost-book-1-1674-version
https://it.wikisource.org/wiki/Il_paradiso_perduto


64 
 

https://www.ornelladanese.com/wp-content/uploads/2020/12/discorso-di-Satana_GL-IV.pdf 

https://it.wikisource.org/wiki/Gerusalemme_liberata/Canto_quarto  

https://books.google.it/books?id=1SM8AAAAcAAJ&printsec=frontcover&hl=it#v=onepage&q

&f=false GERUSALEMME  

https://letteritaliana.weebly.com/la-vita-del-cortigiano.html  

https://it.wikisource.org/wiki/Orlando_furioso_(1928)/Canto_1  

https://it.wikisource.org/wiki/Satire_(Ariosto)/Satira_I  

https://www.digitale-sammlungen.de/en/view/bsb00060115?page=6,7 Codice Prunner  

https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-

dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf  

http://ark.bnf.fr/ark:/12148/cb12008623p MERLIN  

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b10467096f/f126.item (MS. Fr. 105 BnF) (MERLIN: 

Ff.126r-161v) 

https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/9bf187bf-f862-4453-bc4f-851f6d3948af/; 

https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/9bf187bf-f862-4453-bc4f-

851f6d3948af/surfaces/b704febf-c9c4-4f23-8312-cb7cd67ef6c6/  Llyfr Coch Hergest (MS111, 

Bodleian Archive, Jesus College of Oxford) 

Mabinogi di Pwyll di anonimo del XIV secolo (MS111, Peniarth MS4, Peniarth MS5) 

Culhwch e Olwen di anonimo del XIV secolo (MS111, Peniarth MS4, Peniarth MS5) 

Preiddeu Annwfn dal Libro di Taliesin (Peniarth MS2)  

https://archive.org/details/lesmabinogiondul01loth/page/6/mode/2up  

https://archive.org/details/lesmabinogiondul02loth/page/n7/mode/2up  

https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-

morte-arthure  

https://lincolncathedral.com/education-learning/the-library/  

https://archive.org/details/TheMabinogionGuest1838V1/page/n23/mode/2up  

https://www.ornelladanese.com/wp-content/uploads/2020/12/discorso-di-Satana_GL-IV.pdf
https://it.wikisource.org/wiki/Gerusalemme_liberata/Canto_quarto
https://books.google.it/books?id=1SM8AAAAcAAJ&printsec=frontcover&hl=it#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=1SM8AAAAcAAJ&printsec=frontcover&hl=it#v=onepage&q&f=false
https://letteritaliana.weebly.com/la-vita-del-cortigiano.html
https://it.wikisource.org/wiki/Orlando_furioso_(1928)/Canto_1
https://it.wikisource.org/wiki/Satire_(Ariosto)/Satira_I
https://www.digitale-sammlungen.de/en/view/bsb00060115?page=6,7
https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf
https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/view.php?id=/media-dam/CLERCO/biblioth/PDF/3_Litterature_MS_248_0003.pdf
http://ark.bnf.fr/ark:/12148/cb12008623p
https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b10467096f/f126.item
https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/9bf187bf-f862-4453-bc4f-851f6d3948af/
https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/9bf187bf-f862-4453-bc4f-851f6d3948af/surfaces/b704febf-c9c4-4f23-8312-cb7cd67ef6c6/
https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/9bf187bf-f862-4453-bc4f-851f6d3948af/surfaces/b704febf-c9c4-4f23-8312-cb7cd67ef6c6/
https://archive.org/details/lesmabinogiondul01loth/page/6/mode/2up
https://archive.org/details/lesmabinogiondul02loth/page/n7/mode/2up
https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-morte-arthure
https://reflection.eleusinianm.co.uk/medieval-literature/white-book-of-mottistone/alliterative-morte-arthure
https://lincolncathedral.com/education-learning/the-library/
https://archive.org/details/TheMabinogionGuest1838V1/page/n23/mode/2up


65 
 

https://www.google.it/books/edition/The_Text_of_the_Mabinogion/XlEGAQAAIAAJ?hl=it&g

bpv=1&dq=mabinogion&pg=PR7&printsec=frontcover  

https://www.orbilat.com/Languages/French/Texts/Period_02/Roland/150-199.htm  

https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/79097275-ef1d-4107-85d3-e8402120f365/ (Bodleian 

Library MS. Digby 23, Part 2) 

http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/PercevalKu.pdf   

https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/oedata6693f5483e19b8d45e47826537325d7f77ea48d5 

(Alcune delle edizioni del PERCEVAL) 

https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/notice.php?q=id:71553 PERCEVAL  

http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/CligesKu.pdf   

http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/ErecKu.pdf   

https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc490640 (BnF, ms. fr. 2493, RAOUL DE 

CAMBRAI) 

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9060526x/f4.item (BnF, ms. fr. 2493, RAOUL DE 

CAMBRAI) 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus:text:2003.01.0001 BEOWULF   

https://www.britannica.com/topic/Exeter-Book  

https://theexeterbook.exeter.ac.uk/viewer.html  (Exeter Cathedral Library MS3501)  

http://www.maldura.unipd.it/dllags/brunetti/OE/TESTI/Elegies/DATI/testotra.html  THE 

WANDERER  

https://bifrost.it/GERMANI/Fonti/Eddapoetica-1.Voluspa.html  

https://www.etymonline.com/  

https://dl.bnnonline.it/handle/20.500.12113/4727  

https://www.incipitario.com/index.html  

https://www.arlima.net/presentation.html  

https://www.google.it/books/edition/The_Text_of_the_Mabinogion/XlEGAQAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=mabinogion&pg=PR7&printsec=frontcover
https://www.google.it/books/edition/The_Text_of_the_Mabinogion/XlEGAQAAIAAJ?hl=it&gbpv=1&dq=mabinogion&pg=PR7&printsec=frontcover
https://www.orbilat.com/Languages/French/Texts/Period_02/Roland/150-199.htm
https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/79097275-ef1d-4107-85d3-e8402120f365/
http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/PercevalKu.pdf
https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/oedata6693f5483e19b8d45e47826537325d7f77ea48d5
https://overnia.bibliotheques-clermontmetropole.eu/notice.php?q=id:71553
http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/CligesKu.pdf
http://txm.ish-lyon.cnrs.fr/bfm/pdf/ErecKu.pdf
https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc490640
https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9060526x/f4.item
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus:text:2003.01.0001
https://www.britannica.com/topic/Exeter-Book
https://theexeterbook.exeter.ac.uk/viewer.html
http://www.maldura.unipd.it/dllags/brunetti/OE/TESTI/Elegies/DATI/testotra.html
https://bifrost.it/GERMANI/Fonti/Eddapoetica-1.Voluspa.html
https://www.etymonline.com/
https://dl.bnnonline.it/handle/20.500.12113/4727
https://www.incipitario.com/index.html
https://www.arlima.net/presentation.html
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https://discovered.ed.ac.uk/discovery/fulldisplay?vid=44UOE_INST:44UOE_VU2&tab=Everyt

hing&offset=0&docid=alma9910932583502466&query=any,contains,Dictionary%20of%20Thi

rd%20World%20Theologies&context=L&adaptor=Local%20Search%20Engine&sortby=rank&

search_scope=UoE&lang=en  

https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0003%3Achapter

%3D12  

https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0001%3Achapter

%3D15  

https://scholarworks.iu.edu/journals/index.php/tmr/article/view/21371/27340 (NAVIGATIO)  

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k5094q/f18.item (ROMAN DE TROIE, Benoit)  

https://la.wikisource.org/wiki/Waltharius  

https://codecs.vanhamel.nl/Cardiff,_Central_Library,_MS_2.81  

https://web.archive.org/web/20090607074910/http://www.maryjones.us/ctexts/a01w.html (testo 

gallese dell’Y GODODDIN)  

https://web.archive.org/web/20090607090423/http://www.maryjones.us/ctexts/a01a.html 

(traduzione inglese dell’Y GODODDIN, Skene)  

https://web.archive.org/web/20090412202237/http://maryjones.us/ctexts/a01b.html (traduzione 

inglese dell’Y GODODDIN, Clancy)  

http://www.germanicmythology.com/works/CODEXREGIUS.html  

https://mizar.unive.it/mqdq/public/testo/testo?codice=STAT%7Ctheb%7C001  

https://journals.openedition.org/studifrancesi/28597?lang=en  

 

Materiali sulle Chanson de Geste, unimi: 

https://docenti.unimc.it/a.ghidoni/teaching/2020/23292/files/materiali-su-chanson-de-geste  
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https://discovered.ed.ac.uk/discovery/fulldisplay?vid=44UOE_INST:44UOE_VU2&tab=Everything&offset=0&docid=alma9910932583502466&query=any,contains,Dictionary%20of%20Third%20World%20Theologies&context=L&adaptor=Local%20Search%20Engine&sortby=rank&search_scope=UoE&lang=en
https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0003%3Achapter%3D12
https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0003%3Achapter%3D12
https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0001%3Achapter%3D15
https://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus%3Atext%3A2003.02.0001%3Achapter%3D15
https://scholarworks.iu.edu/journals/index.php/tmr/article/view/21371/27340
https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k5094q/f18.item
https://la.wikisource.org/wiki/Waltharius
https://codecs.vanhamel.nl/Cardiff,_Central_Library,_MS_2.81
https://web.archive.org/web/20090607074910/http:/www.maryjones.us/ctexts/a01w.html
https://web.archive.org/web/20090607090423/http:/www.maryjones.us/ctexts/a01a.html
https://web.archive.org/web/20090412202237/http:/maryjones.us/ctexts/a01b.html
http://www.germanicmythology.com/works/CODEXREGIUS.html
https://mizar.unive.it/mqdq/public/testo/testo?codice=STAT%7Ctheb%7C001
https://journals.openedition.org/studifrancesi/28597?lang=en
https://docenti.unimc.it/a.ghidoni/teaching/2020/23292/files/materiali-su-chanson-de-geste
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